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Abbiamo indicalo ai compagni il dovere della let- 
tura e dello studio della nostra rivista, inteso come 
uno dei principali doveri del militante del Partito, 
Come bisogna studiare la rivista? Certo, non esiste 
un melodo eguale in tutti i casi, e buono in tutte 
le circostanze. Pensiamo, ad ogni modo, che occorra 
combinare lo studio individuale con quello collettivo. 
I compagni di un gruppo di Partito debbono leg- 
gere individualmente la rivista, e poi incontrarsi per 
discuterne il contenuto. La discussione può avvenire 
così : un compagno espone il contenulo di un arli- 
colo, e sulla sua esposizione avviene la discussione. 
Ha ben compreso, questo compagno, l’arlicolo che 
ha letto ? Ne ha messo in evidenza l’essenziale ? Ne 
ha afferrato la linea? La discussione deve permet- 
tere a tutti i compagni di assimilare Particolo che 
avranno lelto e discusso. Dopo la discussione collet- 
tiva sarà bene che ogni compagno individualmente 
rilegga l'articolo ; parecchi punti che non gli parvero 
chiari la prima volta, ora gli saranno più compren- 
sibili. 


Naturalmente non tutti gli articoli della rivista 
hanno la stessa importanza, — e i compagni deb- 
bono arrivare a graduare l’importanza dei vari scrit- 
ti. Un articolo del compagno Stalin, capo del prole- 
tariato mondiale, e del compagno Dimitrov, segre- 
tario generale della Internazionale Comunista, deb- 
bono essere subito letti e messi allo studio. Non si 
può trascurare in messun caso lo studio degli inse- 
gnamenti dei nostri capi. Vengono, poi, gli articoli 
sulla politica italiana, con la interpretazione dei fatti 
della vita italiana e le direttive che dà la Direzione 
del nostro Partito. Anche questi articoli debbono es- 
sere letti e studiati da tutti i compagni. 


Ma leggere e studiare la nostra rivista non basta. 
I compagni debbono sempre concludere il loro stu- 
dio in modo pratico. Cioè debbono domandarsi : 
come applichiamo noi, nella nostra località, gli inse- 
gnamenti e le direttive che ci vengono trasmessi at- 
traverso la rivista del Partito? Come possiamo mi- 
gliorare l’azione di propaganda e l’azione di massa, 
in relazione ai consigli che ci vengono dati ? Con- 
frontare il lavoro quotidiano dei nostri gruppi con 
. le direttive che essi ricevono dalla rivista, è il mezzo 
per legare la teoria alla pratica, per migliorare tutto 
il nostro lavoro, in generale, e per raggiungere l’uni- 
tà ideologica e politica del Partito, 


ITALIA E FRANCIA 


Lettera aperta all’ambasciatore 
di Francia a Roma 


So Ambasciatore, 


L'accoglienza fredda che avete trovata 
al vostro arrivo a Roma, negli ambienti uf- 
ficiali della nostra Capitale, vi ha messo a con- 
tatto con l’atmosfera creatasi nei circoli fasci- 
sti romani, dopo la Conferenza di Monaco. Qua- 
lora un dubbio vi fosse rimasto, esso è scom- 
parso, osiamo crederlo, dopo la seduta della Ca- 
mera fascista nella quale ha parlato il ministro 
Ciano, e che si è conclusa con una dimostra- 
zione organizzata contro la Francia. Voi eravate 
presente alla seduta, ed avrete compreso cosa 
chiedevano i cosiddetti deputati fascisti, in un 
facile italiano. 


Pensiamo, d’altra parte, che voi conosciate 
quali sono i veri sentimenti del popolo italiano 
verso il popolo di Francia. Vi sarà stato detto 
che durante la crisi internazionale di settembre 
il popolo italiano manifestò con segni evidenti 
la sua volontà di non impugnare le armi contro 
la Francia. Avrete certamente appreso a Pa- 
rigi che nel mese di settembre, migliaia di lavo- 
ratori italiani emigrati nel vostro paese, di- 
nanzi alla minaccia dell'aggressione fascista 
contro la pace del mondo e la libertà dei popoli, 
offersero il loro braccio al popolo francese, met- 
tendosi agli ordini del governo della Repub- 
blica. Se la Francia fosse stata attaccata, siamo 
certi che da tutti i paesi del mondo ove vivono 
degli italiani, migliaia di volontarii sarebbero 
accorsi a battersi per la pace e la libertà, sotto 
la bandiera del popolo di Francia. La fredda ac- 
coglienza che vi hanno fatto i circoli governa- 
tivi e fascisti non corrispondono, quindi, ai sen- 
timenti inalterati del nostro grande popolo ver-. 
so il grande popolo francese, sentimenti che 
non sono nati di recente, c trovano la loro ori- 
gine nelle profondità della storia delle lotte dei 
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nostri due popoli per il progresso della civiltà 
umana e per la libertà. 

Ma nel nome degli interessi reali e degli 
ideali del popolo italiano, che sono solidali con 
gli interessi e gli ideali del popolo francese, 
abbiamo il dovere di dirvi la preoccupazione che 
nutrono i democratici italiani e gli strati più 
larghi del nostro popolo per il carattere e gli 
obbiettivi della vostra missione. Non è la prima 
volta, infatti, che un Ambasciatore di Francia 
giunge a Roma con l’incarico dichiarato di sti- 
pulare accordi di pace tra i due paesi, e si im- 
pegna, invece, ad appoggiare la politica avven- 
turosa e catastrofica del governo fascista che ha 
portato la nostra Italia, l'Europa e il mondo 
sull’orlo dell’abisso. 

Si racconta in Francia che un uomo di Stato 
di questo paese abbia detto un giorno : Ogni 
volta che noi diamo la mano al Signor Musso- 
lini, il capo del governo italiano vi sputa sopra. 
La realtà è meno spiritosa e più tragica. I gover- 
ni francesi succedutisi negli ultimi anni credet- 
tero di ammansire Mussolini facendogli delle 
concessioni che hanno aumentato i suoi appetiti 
ed hanno aperto la via alla guerra. Fu l’amba- 
sciatore De Jouvenel che, nel 1933-34, aiutò 
Mussolini ad abbozzare il famoso Patto a Quat- 
tro, che dette il primo colpo alla Società delle 
Nazioni, e gettò lo scompiglio tra i piccoli paesi 
d’Europa. Fu l’Ambasciatore De Chambrun che 
preparò i famigerati Patti di Roma, attraverso 


i quali il governo Laval dette carta bianca a 
Mussolini per l'aggressione contro l'Etiopia, ché 
è all'origine della situazione disastrosa nella 
quale oggi si trova l’Italia, e non solo l’Italia ! 
Fu il governo francese a prendere la iniziativa 
del cosiddetto non-intervento in Spagna che si 
è risolto in un appoggio all’intervento dei gover- 
ni di Roma e di Berlino contro il popolo spa- 
gnuolo. Quale altro piatto venite ora a prepa- 
rarci, signor Frangois-Poncet ? 


L nostro dubbio, la nostra preoccupazione, 
| sono legittimi. Voi giungete in Italia a poche 

settimane dal complotto di Monaco al quale 
si dice abbiate partecipato direttamente. Que- 
sto precedente non vi raccomanda alla benevola 
attesa del popolo italiano, per due ragioni : per- 
chè il complotto di Monaco ha rafforzato l’al- 
leanza Berlino-Roma, che è odiata dal popolo 
italiano, ed ha spezzato il fronte internazionale 
della pace che si era costituito attorno alla 
difesa della indipendenza della Cecoslovacchia. 
Almeno, poteste voi dire che Monaco ha reso un 
servizio al vostro paese ! Ma no, a Monaco, quel- 
li che hanno vinto, sono i nemici del popolo 
francese. 


Avete salvato il fascismo, gendarme dei privi- 
legi delle oligarchie che sono ancora padrone 
delle nazioni d’Europa, — non la Francia. 
E una sconfitta della Francia è, oggi, anche una 
nostra sconfitta, è una sconfitta per tutti i po- 
poli, è una sconfitta per la pace e per la libertà. 

Ma il danno che Monaco ha recato all’Italia 
non è meno grande di quello che ha portato alla 
Francia. Sir Arcibald Sinclair ha avuto ragione 
di dire ai Comuni che Monaco ha'consegnato 
l’Italia a Mussolini. Il popolo italiano è stato 
tradito da coloro che si dichiaravano suoi ami- 
ci. Sapete voi, signor Ambasciatore di Francia, 
di quante lacrime e di quanto sangue italiano 
gronda la politica dell’asse ? Il popolo italiano 
è stato messo al servizio del signor Hitler. Que- 
sti ha appoggiato la disastrosa impresa etio- 
pica, che ci costa fino ad ora 45 miliardi di lire 
e migliaia di vite umane, per poter occupare la 
zona renana ed avere l’appoggio italiano al riar- 
mo della Germania. Hitler si è alleato a Musso- 
lini nella mostruosa aggressione contro la Spa- 
gna, che ci costa fino ad oggi altri 15-20 mi- 
liardi e diecine di migliaia di morti, di storpi, 
di feriti; ma egli si è limitato a mandare in 
Spagna dei tecnici, ha messo le mani sulle mi- 
niere spagnole che glî forniscono alcune materie 
prime necessarie alla produzione bellica, la- 
sciando ai figli del popolo italiano l’ « onore » 
di farsi ammazzare. E quando si è sentito abba- 
stanza forte, Hitler si è gettato sull’Austria ed 
è sceso al Brennero, ha avvolto l'Europa danu- 
biana e balcanica coi suoi tentacoli, ha eliminato 
l’Italia da questa parte dell'Europa. Rimaneva 
in piedi un baluardo della pace e della libertà 
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nell'Europa Centrale, che costituiva un ostacolo 
serio all'avanzata dell’hitlerismo : la Cecoslovac- 
chia. Hitler e Mussolini, con l'appoggio del vo- 
stro governo e del governo inglese, l’hanno ab- 
battuto. Il popolo italiano non può ringraziare 
il governo francese per quest'altro colpo portato 
ai suoi interessi nazionali. 


Siamo profondamente solidali col vostro po- 
polo che reagisce con forza alle conseguenze di- 
sastrose del complotto di Monaco, per la na- 
zione francese ; e siamo certi che il popolo fran- 
cese è in grado di comprendere la nostra umilia- 
zione e la nostra amarezza. 


RA, voi, signor Ambasciatore, venite a Ro- 

ma a raccogliere le rivendicazioni che il 

governo fascista avanza alla Francia, co- 
me condizione della pacificazione tra i due paesi. 
Vi si chiederà l’impegno per la Francia di rico- 
noscere i diritti di belligeranza al generale fei- 
lone Franco, e di assicurare la vittoria di questa 
marionetta dei governi di Roma e di Berlino ; 
vi si chiederà la rettifica delle frontiere della 
Libia fino al Lago Ciad, la delimitazione della 
Somalia francese che dia all'Italia un hinier- 
land per la costruzione di una ferrovia verso 
Assab e il controllo della ferrovia Gibuti-Addis- 
Abeba ; vi si avanzeranno una serie di diritti 
dell’Italia sulla Tunisia, vi si parlerà, forse, 
anche della Corsica, e poi dell’abbassamento 
delle tariffe di transito per il canale di Suez, 
della partecipazione dell’Italia alla Società del 
Canale, ecc. Tutte queste rivendicazioni hanno 
un obbiettivo di guerra. Nessuna di queste ri- 
vendicazioni esprime, oggi, un interesse vera- 
mente nazionale italiano. 


Il popolo italiano non ha nessun interesse na- 
zionale ad assicurare la vittoria di Franco in 
Spagna. Al contrario, esso ha tutto l'interesse 
a vedere sul Mediterraneo occidentale fiorire un 
popolo libero e pacifico con il quale intrattenere 
rapporti amichevoli e pacifici di lavoro e di cul- 
tura. Abbiamo, noi, bisogno delle Baleari ? Non 
ne abbiamo nessun bisogno. Il governo fascista 
vuole le: Baleari per ragioni militari e strate- 
giche, per tagliare le vie marittime della Fran- 
cia con i possedimenti francesi del Nord Africa, 
quindi per uno scopo di guerra ; e il popolo ita- 
liano non vuole la guerra, ed è persuaso che 
un indebolimento delle posizioni militari della 
Francia, è un contributo alla generalizzazione 
dei conflitti mondiali. 


Anche la richiesta di una partecipazione del- 
l’Italia alla Società del Canale di Suez, che a 
prima vista si presenta come una rivendica- 
zione legittima, è oggi da scartare. Sappiamo 
molto bene che i padroni della Società del Canale 
sono degli sfruttatori senza scrupoli, legati ai 
gruppi dominanti parassitari e reazionari dei 
loro paesi, nemici dei loro popoli. Noi siamo fau- 


PREVI STO han cada ERA MORTO Ta IO, ur ; i TSO «AT UNA be ai o ei SI % -4 iQ Caria Ta ile 


tori della internazionalizzazione degli stretti e 
della libertà di navigazione. Ma sarebbe davvero 
curioso che i popoli pacifici fossero costretti a 
pagare gli elevati diritti di transito attraverso 
Suez, mentre al governo italiano che si serve di 
Suez per fare la guerra agli etiopi e per scate- 
nare una grande guerra in Africa, fossero fatte 
delle agevolazioni ! Il popolo italiano non vuole 
la guerra nè in Etiopia nè in altra parte del- 
l'Africa. 


Il governo fascista ha fatto recentemente 
della Libia una regione italiana. Lo scopo di 
questa misura è di prolungare la frontiera na- 
zionale tra la Libia e la Tunisia e di creare una 
situazione amministrativo-militare in Libia che 
permetta lo sviluppo del piano espansionista fa- 
scista verso la Tunisia. Il popolo italiano non 
può appoggiare questa politica, da nessun punto 
di vista, perchè essa porta alla guerra con la 
Francia e perchè i popoli che abitano la Tuni- 
sia — compresi gli italiani — non vorranno mai 
(non vi avvrebbero nessun interesse) perdere 
le pur limitate libertà attuali — e che potranno 
essere estese e consolidate con l’appoggio del 
popolo di Francia — per passare sotto la sogge- 
zione barbara del fascismo. La soluzione dei 
nostri problemi nazionali non è nell’occupazione 
dei territori e nell’assoggettamento di altri po- 
poli, ma nella fine del regime fascista della 
schiavitù e della guerra, che rende il nostro po- 
polo sempre più miserabile e lo separa dalla 
vita culturale europea e mondiale. Nessuna 
rivendicazione del fascismo significa un passo 
verso la pacificazione dell'Europa. 


Non v'è dunque, il mezzo per imporre la pace 
al fascismo ? Certo, il mezzo vi è ; ma la pace 
deve essere, dunque, imposta agli aggressori. 
E’ ciò che ha compreso la parte più chiaroveg- 
gente di tutti i popoli ; ma i fautori della poli- 
tica che ha portato a Monaco, in Francia e in 
Inghilterra, non hanno voluto e non vogliono 
seguire questa via perchè temono che essa sca- 
teni le forze di libertà nei paesi fascisti, le 
quali si rivolgeranno contro le oligarchie domi- 
nanti, per rovesciarne il potere. 


OI obietterete forse, signor Ambasciatore, 
che il punto di vista che noi difendiamo 
dividerebbe l'Europa e il mondo in duc 

blocchi antagonisti. Purtroppo, il blocco delle 
forze fasciste di aggressione esiste già, ha ini- 
ziato già una nuova guerra mondiale, e in que- 
sti giorni, voi lo sapete, i governi del triangolo 
Roma-Berlino-Tokio stanno « perfezionando » il 
patto detto anti-komintern in una alleanza mi- 
litare stretta. Invece, il fronte dei paesi che 
vogliono la pace è sabotato dagli amici che gli 
aggressori hanno nei gruppi dominanti e nei 
governi attuali dei paesi democratici dell’Occi. 
dente. 
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Signor Ambasciatore, il popolo italiano non 
approverà mai degli accordi che, dietro il prete- 
sto suggestivo di sbloccare il triangolo Berlino- 
Roma-Tokio, restaurino il Patto a quattro, o 
mettano in piedi un patto simile che rafforze- 
rebbe il blocco fascista. Nessuna alleanza di 
guerra sarà approvata dal popolo italiano, nes- 
sun accordo o patto rivolto contro altri popoli 
e soprattutto contro la Unione dei Soviet che 
è l’unico paese il quale abbia mantenuto sem- 
pre fede ai patti ed altri impegni di pace sotto- 
scritti dal suo governo. 


Nè il popolo italiano approverà mai degli ac- 
cordi che fossero basati sullo strangolamento 
della libertà e della indipendenza nazionale di 
un altro popolo, e soprattutto, oggi, del popolo 
spagnuolo, o attehtassero alla libertà del popolo 
di Francia della quale l’umanità ha bisogno. 


Il popolo della Francia ha un amico sicuro 
nel popolo italiano. In questo momento, l’inte- 
resse dei due popoli è dî respingere gli invasori 
della Spagna e ricostituire il fronte della pace 
per isolare gli aggressori. Ogni concessione al 
governo fascista rafforzerà le alleanze di guer- 
ra e, quindi, il potere di coloro che affamano e 
opprimono il nostro popolo. Ritrovi la Francia 
la strada sulla quale ha marciato tante volte 
nella storia e che la portò ad essere una delle 
guide dell’umanità. Maurice Thorez, uno dei più 
grandi cittadini del vostro paese, diceva al 
Congresso del suo Partito che ogni volta che 
la Francia mancò alla missione di condurre una 
politica estera democratica — e perciò francese 
nel più profondo significato — indebolì le forze 
della pace e collaborò al consolidamento delle 
forze della guerra. 


Il governo del signor Daladier, dopo Monaco, 
ed a causa di Monaco, ha creduto di dover rico- 
noscere la manomissione di Mussolini sull’Etio- 
pia, mentre gli etiopi combattono ancora eroica- 
mente per la propria indipendenza. Ma già Mus- 
solini avanza nuove pretese, e stavolta esse mi- 
‘rano al corpo stesso della Francia. Così, il go- 
verno francese, negligendo gli interessi del po- 
polo italiano ha abbandonati anche quelli del 
proprio popolo, e non ha, perciò, salvato la pace, 
ma ha rafforzato il fascismo che minaccia di 
aggredire la Francia. 


Il popolo italiano sembra muto, oggi, ed è 
probabile che voi, signor Ambasciatore, ne cono- 
sciate le ragioni. Ma in certi momenti dram- 
matici, come quelli che vivemmo nel settembre, 
esso riuscì ad esprimere i proprii sentimenti, 
e si orientò in modo giusto, malgrado la formi- 
dabile agitazione» mistificatrice del fascismo. 
I giorni di settembre possono ritornare più pre- 
sto di quanto voi non pensiate, signor Amba- 
sciatore. Pensateci ! 
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GLI EMIGRATI E LA GUERRA 


Nelle gionnate di settembre, il regime ha avuto 
una conferma lampante di due fatti : 

1° In Italia, il popolo non vuol saperne una guerra 
contro la Francia ; 

2° Gli italiani emigrati sono recisamente ostili 
al fascismo e alla sua politica di aggressioni e di 
guerre e sono pronti a difendere, anche con le armi, 
la causa della pace, della libertà e del progresso. 

Due fatti poco confortanti per la dittatura che 
probabilmente si illudeva di aver avuto il soprav- 
vento sul buon senso e sulla profonda onestà del 
nostro popolo e di aver fatto trionfare i nobili idealf 
della rapina a mano armata, del’ massacro e del 
soggiogamento degli altri popoli. Il governo fasci- 
sta è corso ai ripari. Ha istituito, presso il ministero 
degli Esteri, una « commissione per il rimpatrio de- 
gli emigrati» ed ha lanciato, a pochi giorni di 
distanza, la rivendicazione della Corsica, della Tuni- 
sia, della Savoia, di Gibuti, 

Con le manifestazioni al grido di: Corsica, Tuni- 
sia, ecc. si vuol suscitare, almeno in qualche strato 
della popolazione, odio e ostilità contro la Francia 
e dare a quest’odio, a questa ostilità un obbiettivo 
tangibile, l'alimento di una bramosia di conquista 
insoddisfatta e insaziabile. 

Con l’istituzione della cosidetta commissione per 
il rimpatrio degli emigrati e, in'generale, con tutta 
la nuova politica verso l'emigrazione, il regime si 
prefigge anzitutto di alienare al popolo e alla demo- 
crazia francese le simpatie delle centinaia di migliaia 
di italiani che vivono in Francia e che sono pro- 
fondamente attaccati alla causa della liberazione del 
nostro paese. ; 

In realtà non si tratta e non può trattarsi di far 
rientrare in Italia o di installare neMe colonie i dieci 
milioni di italiani che vivono all’estero e nemmeno 
gli ottocentomila italiani che vivono in Francia. 
Sarebbe pericoloso reclutare altre centinaia di mi- 
gliaia di uomini per il numeroso esercito dei disoc- 
cupati e degli affamati. E il regime non potrebbe of- 
frire agli emigrati che la disoccupazione e la fame, 
oltre alla prospettiva di servire come carne da can- 
none. 

Ciò che il regime vuole è di impedire che si ripela 
nell’avvenire ciò che è avvenuto nel settembre scor- 
so. E' ormai la seconda volta che, nelle sue im- 
prese brigantesche — tentate o attuate — il fasci- 
smo trova di fronte a sè, l’emigrazione italiana vna- 
nime, con le armi in pugno o pronta ad impugnare 
le armi. Nella guerra di Spagna, gli emigrati sono 
accorsi nelle file della Brigata Garibaldi, che tra 
l’altro ha sconfitto i fascisti a Guadalajara, e l’han- 
no sostenuta con altissimo spirito di solidarietà e 
di abnegazione. Nelle giornate di settembre gli emi- 
grati sono insorti come un sol uomo contro le inau- 
dite provocazioni guerresche del governo fascista 
dando prova di esser pronti a scendere in campo 
per difendere, a fianco del popolo francese, la pace 
minacciata. 

Ed ecco la « Commissione per il rimpatrio degli 
emigrati y. Chi si vuol rimpatriare? E con quali 
intenti? 

Approfittando di alcune misure restrittive sul s0g- 
giorno degli stranieri decretate dal governo fran- 
cese — e che oltre ad essere un’ingiustizia sono un 
errore — il fascismo tenta di sobillare gli emigrati 
non tanto contro il governo attuale della Francia 
quanto contro il popolo francese e contro le istitu- 
ziono democratiche. E' evidente che ogni caso di 
arbitrio poliziesco contro gli emigrati sarà abil- 
mente sfruttato dalla propaganda fascista per la sua 
campagna di odio e di provocazione. Senonchè, tra 
gli emigrati e îl popolo francese si sono creati tali 
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ASPETTI DEL RAZZISMO 
IN ITALIA 


Dice Marx che certi avvenimenti si presentano 
due volte alla ribalta della storia : prima come 
dramma e poi come commedia o caricatura del 
dramma. Il razzismo fascista, fin dal suo primo 
esordio, si presenta con i caratteri del dramma 
più crudele e, ad un tempo, della caricatura più 
sguaiata. La persecuzione spietata e la grosso- 
lana parodia della scienza ; l’ingiuria san- 
guinosa alle migliori tradizioni del nostro popolo 
-— dal cui seno si estirpano brutalmente sessan- 
tamila italiani — e l’invereconda esibizione ana- 
tomica di una pretesa superiorità razziale si 
alternano e si confondono in questa nuova mac- 
chinazione del fascismo che ci fa arrossire 
ancora una volta di essere italiani 

In Italia, le rare e meschine manifestazioni 
antisemite, sempre promosse da oscuri interessi 
finanziari, per mezzo di gente corrotta come il 
noto Preziosi che oggi manovra nel campo di 
Farinacci, non trovarono mai nessuna eco nel 
paese, e non ne trovano neppure ora che sono 
divenute parte integrante della ‘politica del re- 
gime e sono sostenute rumorosamente dalla 
stampa, dalla radio, dalla scuola, dalle organiz- 
zazioni fasciste. Per l’abiezione, la miseria mo- 
rale e la disonestà intellettuaie dei suoi promo- 
tori e autori, la campagna razzista e antisemita 
suscita anzi lo sdegno degli onesti. Basta aprire 
un numero qualunque del « Regime Fascista » 0 
della « Difesa della Razza », — delle due pubbli- 
cazioni hitleriane che danno il tono alla cam- 


legami di fraternità e di solidarietà che difficil- 
mente possono essere spezzati. Da parte loro, le 
organizzazioni dell'emigrazione si adoprano a con- 
solidarli e ad estenderli. 

Si può dunque prevedere che, se le autorità fran- 
cesi non si metteranno di proposito a procurare 
qualche successo alla cosiddetta commissione per 
i! rimpatrio, quest'ultima non riucirà a far breccia. 
La Commissione tenterà senza dubbio di corrom- 
pere e di trascinare in Italia qualche emigrato delu- 
so, irritato per un'ingiusto provvedimento di espul- 
sione o di rifiuto di soggiorno o per qualche aîtra 
immeritata vessazione, al finé di servirsene come 
prova vivente di persecuzioni contro gli emigrati, 
per atteggiarsi a protettrice degli emigrati e a ripa- 
ratrice delle offese. Si può affermare con certezza 
che non otterrà risultati degni di nota. Non riuscirà 
con questo mezzo a portare la disgregazione nelle 
file dell'emigrazione, a ridare credito al regime del- 
l’Ovra, del razzismo e della guerra, a mobilitare gli 
emigrati contro la popolazione francese. 

Se nell’avvenire il regime tentasse una nuova av- 
ventura contro un popolo fratello del nostro, come 
il popolo francese, la « Commissione per il rimpa- 
trio degli emigrati », vedrebbe giungere alle sta- 
‘zioni di frontitra — da Modane a Ventimiglia — 
i treni vuoti, vuoti come nel settembre scorso, an- 
cora più vuoti, se possibile, e rassegnerebbe final- 
mente le dimissioni, 
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pagna razzista e sono, per così dire, all’avan- 
guardia di questa nuova aggressione contro gli 
inermi e gl’indifesi — per rendersi conto del- 
l’artificiosità dell’ostentato furore antisemita 
e dell’inanità dei tentativi di giustificarlo. 

Come trattenere il riso quando «La difesa 
della razza » (N. 3) ci presenta, con intento dif- 
famatorio pèr tutto un popolo — selvaggiamente 
aizzato contro Cristo e col bastone alzato per 
colpire — un giudeo che risulta stranamente 
rassomigliante al conte De Vecchi di Val Cismon 
in un momento di ilarità oppure — recondita 
armonia — al principe Luigi di Borbone- 
Parma ? Come vincere il disgusto quando la 
stessa rivista, calunniando al tempo stesso i 
nostri grandi artisti e il popolo ebraico presenta, 
come figura tipica di questo popolo, il Giuda raf- 
figurato nei quadri di Giotto o di Leonardo e 
che in tutta l’arte cristiana è la personifica- 
zione del più basso tradimento ? Forse che Iago 
è il rappresentante tipico del suo popolo ? 

Nelle mani dei demagoghi razzisti, gli scritti 
di Leopardi subiscono la stessa sorte dei quadri 
di Leonardo e vengono mutilati e volontaria- 
mente falsificati per trasformare un grande 
poeta in un volgare antisemita anche quando, 
studianto i costumi e l’indole dei popoli antichi 
egli mette sullo stesso piano ebrei, greci e ro- 
mani. Si scomoda Cicerone per attestare che i 
romani chiamarono barbari gli altri popoli 
quando i greci ancora non avevano cessato di 
chiamar barbari i romani e si dimentica che il 
fascismo italiano e il suo alleato tedesco stanno 
dando al mondo il più grande esempio di bar- 
barie che la storia ricordi. Ma in linguaggio 
aulico, la barbarie moderna si chiama autarchia 
culturale. Per giustificare le persecuzioni con- 
tro gli ebrei italiani, si accusano gli ebrei 
tedeschi di aver fatto opera di sabotaggio in Ger- 
mania durante la guerra mondiale. Si fruga nei 
più ripugnanti immondezzai antisemiti di tutti 
i tempi e di tutti i paesi per dissotterrare accuse 
e calunnie. Si perquisiscono i musei di patologia 
umana per rintracciare le più sconce mostruo- 
sità della natura e attribuirne la responsabilità 
a pretese violazioni delle leggi razziali. Si met- 
tono in vetrina i tipi più scadenti e disgraziati 
dei popoli di colore per dimostrarne l’inferiorità 
congenita, come se gli avversari del fascismo 
avessero mai sostituito un argonfento polemico 
con la fotografia dell’on. Starace, e come se tutti 
gli italiani fossera fabbricati sulle misure delle 
statue del Canova. 

La follia è giunta ormai a stabilire una diseri- 
minazione di carattere razziale tra gli italiani 
cosiddetti di razza ariana, in ceti superiori e ceti 
inferiori. La solita « Difesa della Razza » (N. 2, 
pagg. 26-28) riprende una tesi già affiorata in 
altre pubblicazioni e ha il coraggio di scrivere : 
«La schiacciante maggioranza dei cetì intellet- 
tuali superiori si recluta quasi totalmente nei 
medesimi ceti, il che vuol dire che manca il 
necessario afflusso dal ceto inferiore... Le doti 
innate dei figli nei ceti medi e superiori sono 
assai più alte di quelle della massa... E’ oggi 
ancora una opinione largamente diffusa, che 
moltissimi giovani non possano far carriera 
soltanto perchè mancano loro i mezzi per poter 
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studiare. Questo succede soltanto in casi raris- 
simi. Quindi il privilegio dei «ricchi», nei ri- 
guardi degli studi, non esiste, perchè gli altri 
ceti non hanno, malgrado il loro grande numero, 
una discendenza dotata delle qualità necessarie... 
Si trova già una sensibile diversità tra figli in 
ceti, che come ambiente non sono tanto diversi, 
come per es. laureati e impiegati medii ». 

Questa assurda distinzione in ceti che sono 
vere e proprie sotto-razze, svela in gran parte il 
carattere e i moventi del razzismo. Come le 
altre guerre, la guerra razzista è una guerra di 
classe, l’offensiva fascista contro gli ebrei è 
un’offensiva di classe, è un episodio del terrore 
di classe che la dittatura del fascismo ha scate- 
nato contro le grandi masse della popolazione 
italiana. E’ un vecchio espediente dei governi 
più barbari e più reazionari questo di ricorrere 
all’antisemitismo — e all’odio nazionale in ge- 
nerale — per deviare il malcontento delle masse 
lavoratrici, per offrire all’esasperazione del po- 
polo affamato e dissanguato un capro espiatorio. 

Il ricordo dei pogrom zaristi è ancora vivo 
nella memoria della nostra generazione. Nel 
1906, dopo la guerra russo-giapponese e dopo la 
prima rivoluzione russa, Lenin scriveva : «Il 
pogrom di Belostok è un episodio particolar- 
mente significativo di ‘quest’inizio di lotta ar- 
mata del governo contro il popolo. E’ la storia 
antica ma eternamente nuova — eternamente 
fino alla vittoria del popolo, fino allo sterminio 
totale del vecchio potere — dei pogrom in Rus- 
sia ». 

E già nel 1905, egli osservava che il governo 
zarista organizzava i pogrom perchè «aveva 
bisogno di attizzare l’odio nazionale e l’odio di 
razza ; .. aveva bisogno di tentare di unire per 
la difesa del trono tutti gli elementi reazionari 
della popolazione stessa, aveva bisogno di tra- 
sformare la lotta della polizia... in lotta di una 
parte del popolo contro un’altra parte del po- 
polo. » 


Anche in Italia, il razzismo è «una guerra 
civile mal dissimulata » e il dovere dei comuni- 
sti, della classe operaia, di tutti gli strati popo- 
lari è di resistere e di opporsi a questa nuova on- 
data di barbarie fascista, di lottare coraggiosa- 
mente contro le persecuzioni antisemite, contro 
tutte le manifestazioni del razzismo. 


In piena rivoluzione del 1905, Lenin scriveva : 
« Sappiamo che dal momento in cui gli operai 
hanno incominciato a organizzare la risposta ar- 
mata agli autori dei pogrom, il governo non ha 
più niente da guadagnare ad attizzare l’odio di 
razza... » In Italia, è il regime stesso che prende 
ufficialmente l’iniziativa della persecuzione an- 
tisemita e la lotta contro questa persecuzione è 
perciò legata allo sviluppo della lotta generale 
contro il fascismo, contro la guerra, per il pane 
e la libertà. Nella misura in cui il popolo italiano 
dimostrerà di non lasciarsi ingannare dalla bu- 
giarda campagna razzista, di non lasciarsi disto- 
gliere dalla sua lotta di liberazione, di non 
perderne di vista gli obbiettivi, il regime non 
avrà nulla da guadagnare dal razzismo e dall’an- 
tisemistimo. 

Il mezzo più efficace per controbattere e dar 


scacco all’offensiva razzista è di continuare e di 
estendere la lotta contro la politica, di guerra, 
di fame e di oppressione del fascismo. Guai se 
si dimenticasse, anche per un solo istante che 
responsabile della miseria, delle guerre, dell’op- 
pressione, non è la popolazione ebraica italiana, 
ma la dittatura del capitale finanziario che si 
serve dell’antisemistimo per prepare nuove scia- 
gure al popolo italiano. 

L’attacco contro gli ebrei è un attacco contro 
tutto il popolo e tutto il popolo deve essere unito 
nel respingerlo, deve spezzare anche quest'arma 
nelle mani degli oppressori. 

L’offensiva razzista è diretta in primo luogo 
contro il popolo italiano perchè è un altro passo 
sulla via dell’hitlerizzazione dell’Italia, perchè è 
un altro espediente per spegnere ogni sentimento 
di solidarietà internazionale, per sviluppare il 
più mostruoso e aggressivo orgoglio nazionale 
allo scopo di disgregare le forze che si oppon- 
gono alla continuazione delle guerre in atto e 
alla preparazione di nuove guerre. 


Il carattere di classe, antipopolare, dell’offen- 
siva razzista è dimostrato anche dalla discrima- 
zione, registrata negli atti del Gran Consiglio e 
sanzionata dai decreti del governo, tra gli ebrei 
che hanno meriti speciali verso il fascismo e la 
restante popolazione ebraica. 


Nessuno ha mai disconosciuto l’esistenza di 
razze e di nazioni diverse, diverse anche nel 
loro sviluppo sociale. Ma nessuno mai ha potuto 
dimostrare che esistano razze inferiori e razze 
superiori, razze che abbiano avuto dalla na- 
tura il privilegio di.dominare e altre che abbia- 
no ricevuto in retaggio la condanna di vivere 
nell’oppressione. Già un’altra dottrina, in Ita- 
lia, aveva tentato di dimostrare un’inferiorità 
congenita degli italiani del Sud rispetto ai set- 
tentrionali e questa dottrina è stata per molti 
anni uno strumento di divisione tra i lavoratori 
e in particolare tra gli operai e i contadini. Oggi 
si ritenta la manovra con metodi infinitamente 
più selvaggi. Il buon senso, l’onestà del popolo 
italiano la faranno fallire. 

Il 12 gennaio 1931, il compagno Stalin, inter- 
vistato da un’agenzia americana, dichiarava : 

« Rispondo al vostro questionario. Lo sciovi- 
nismo nazionale e di razza è una sopravvivenza 
di costumi inumani che sono proprii del canni- 
balismo. L’antisemitismo, come forma estrema 
dello sciovinismo di razza, è la più pericolosa 
sopravvivenza del cannibalismo. L’antisemitismo 
offre dei vantaggi agli sfruttatori ai quali serve 
da parafulmine per deviare dal capitalismo i 
colpì dei lavoratori. L’antisemitismo è un peri- 
colo per i lavoratori perchè è un vicolo cieco, li 
induce a deviare dal buon cammino e li conduce 
nella giungla. Perciò i comunisti, come interna- 
zionalisti, sono nemici giurati e irreconciliabili 
dell’antisemitismo. Nell’U.R.S.S. l’antisemitismo 
è severamente perseguito come fenomeno parti- 
colarmente ostile al sistema sovietico. Secondo le 
leggi dell’U.R.S.S., gli antisemiti attivi sono 
puniti con la pena di morte. » 

Tali sono le leggi di un popolo che ha spez- 
zato le proprie catene, di un paese che crea una 
civiltà nuova nella quale gli uomini sono fratelli. 


Noi e i cattolici 


L’avvento del fascismo dimostrò ai lavoratori cat- 
tolici, alla parte cattolica del popolo italiano, che il 
nuovo regime, apertosi la strada sotto la bandiera 
della lotta contro il bolscevismo, era nella realtà il 
regime nemico di tutte le libertà, Le lotte di strada 
che si combatterono in Italia nel 1921-1922 avevano 
visto dalla stessa parte i lavoratori, credenti e non 
credenti, e dalla parte del fascismo le forze che 
miravano allo sfruttamento a fondo. ed alla oppres- 
sione delle masse popolari. Le organizzazioni ecuno- 
miche facenti capo alla Confederazione dei Lavo- 
ratori (cattolica) e quelle del Partito Popolare 
italiano, non potevano davvero esser definite « bol- 
sceviche » : eppure furono egualmente attaccate e 
distrutte dal fascismo. Organizzatori e capi politici 
del movimento cattolico furono perseguitati, per- 
cossi ed assassinati, in nome della lotta contro il 
bolscevismo ! Il prete Don Minzoni fu dichiarato 
anche egli bolscevico, ed assassinato. 


L’esperienza italiana e d’altri paesi ha, ormai, 
messo bene in luce che il fascismo, dietro la parola 
d’ordine della lotta contro il bolscevismo, distrugge 
tutte le libertà all’interno e, sul terreno internazio- 
nale, sviluppa il suo piano espansionista aggressivo 
contro i territori e i popoli che sono oggetto «delle 
sue cupidigie. Anche sul terreno internazionale il 
fascismo ripete il metodo di cui si è servito per 
togliere la libertà al proprio popolo : esso dichiara 
«bolscevico » il popolo contro il quale vuol pren- 
dere le armi, per asservirlo ; e perciò, volta a volta, 
furono dichiarate «bolsceviche » l’Etiopia e la 
Cina, la Spagna, l’Austria e la Cecoslovacchia. 


Il Vaticano credette che il compromesso con il 
fascismo, sanzionato con i Patti del Laterano, ini- 
ziasse l’èra di una collaborazione efficace tra la 


Chiesa e il Fascismo. A suo tempo dicemmo che il. 


Vaticano, coi Patti del Laterano, sacrificava milioni 
di cattolici italiani amanti della libertà e dava pre- 
stigio al regime odiato dalle grandi masse popolari; 
e perciò esso avrebbe perduto nel gioco. Le conse- 
guenze dei Patti del Laterano si sono fatte sentire 
in Italia e fuori, ed hanno contribuito alla disgre- 
gazione del cattolicismo. Il Vaticano, facendo pro- 
pria la formula politica del fascismo, e designando 
il bolscevismo come il nemico numero uno, si è 
posto nella scia della politica fascista, assumendo la 
corresponsabilità di questa politica. 


L’evoluzione del fascismo ha messo le grandi 
masse cattoliche di fronte a problemi assai gravi. 
La logica totalitaria del fascismo non poteva salvare 
la libertà li coscienza. Il totalitarismo politico, 
indispensabile al fascismo come strumento di 
difesa e di guerra, comporta un totalitarismo ideo- 
logico, l’autarchia spirituale, come .dicono alcuni 
fascisti. Questa evoluzione del fascismo si è accom- 
pagnata, nel momento in cui siamo entrati in una 
nuova guerra mondiale, alla necessità di dare una 
unità ideologica alle forze fasciste mondiali d’ag- 
gressione, Ed ecco che all’antibolscevismo si sono 
aggiunti. il razzismo; l’anticristianesimo ed altri mo- 
tivi unificatori delle forze barbariche dell'età mo- 
derna in lotta contro lo sviluppo della civiltà. 


Il Vaticano ha visto il pericolo, ma vi ha reagito 
in modo ingiusto, in.modo da non contribuire alla 
unificazione delle masse popolari contro il fascismo 
€ la guerra. Esso ha creduto di poter misurare 
«equamente » i colpi contro il fascismo e contro il 
comunismo, Nell’aprile di quest'anno (1) rivolgen- 
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doci ai cattolici italiani, noi dicevamo : « Non si 
possono distribuire, con arte, colpi contro fascisti e 
contro comunisti, quando il dilemma dell’ora si 
presenta storicamente e concretamente di fronte 
alle masse umane come la necessità di scegliere tra 
fascismo o pace, fascismo o democrazia, fascisme 0 
libertà, fascismo o civiltà...» Che questo metodo 
fosse errato, lo si è visto dai risultati. 


Dolfuss e Schuschnigg hanno preso le armi contro 
il proprio popolo, hanno assassinato le libertà del- 
l’Austria; ma ciò non ha salvato l’Austria, anzi, 
ciò ha permesso all’invasore di occupare l’Austria. 
Il cardinale Innitzer ha fatto omaggio all’invasore, 
ha commesso questo crimine contro la propria 
patria, e ciononostante non è stato risparmiato. 


La Chiesa ha appoggiato l’insurrezione franchista 
in Ispagna, l'aggressione mostruosa del fascismo e 
del nazismo contro questo paese, in nome della 
«lottu contro il bolscevismo». In tutte le chiese 
del mondo si è predicato e si predica ancora a 
favore della causa degli invasori della Spagna. Ma 
la Chiesa cattolica si è compromessa seriamente di 
fronte al popolo. spagnolo ; e se essa potrà ancora 
continuare a vivere, domani, in Spagna, ciò sarà 
possibile solo alla condizione che il popolo spagnolo 
salvi la propria indipendenza nazionale e la libertà. 


Ora, l’Italia fascista, messasi agli ordini di Hitler, 
introduce nel paese le teorie razziste e minaccia la 
libertà religiosa. I cattolici italiani reagiscono, e 
voci autorevoli si levano per condannare le aberra- 
zioni del fascismo. Lo stesso cardinale Schuster, un 
cardinale fascista, condanna l’hitlerizzazione del- 
l’Italia. Il governo fascista continua e rafforza la 
sua politica internazionale provocatoria per allar- 
gare i confltti, per generalizzare la guerra. Ma nelle 
chiese italiane, nella stampa cattolica italiana si 
continua la predicazione contro il comunismo e 
contro i comunisti, cioè contro i difensori più decisi 
e coraggiosi della pace e della libertà politica e di 
coscienza, contro coloro che' rivendicano ogni 
giorno, in Italia e in tutti i paesi, l’onore e il rischio 
di combattere in prima linea per questi obbiettivi, a 
costo dei più gravi sacrifici, dando prova di una 
abnegazione e di un coraggio che hanno più volte 
destato l'ammirazione degli stessi cattolici. 


E’ giunta l’ova, per i cattolici italiani, di deter- 
minare l’azione che deriva dalla lezione della espe- 
rienza. Coloro che, nel campo cattolico, hanno appog- 
giato le imprese fasciste di guerra, ad incominciare 
dalla aggressione contro l’Etiopia, ed hanno poi 
fatto l’apologia dell’invasione della Spagna, hanno 
contribuito a rafforzare gli elementi del totalitari- 
smo all’interno, e la politica provocatoria del trian- 
golo Berlino-Roma-Tokio. 


Voce Cattolica, di Brescia, si domanda nel suo 
numero del 19 novembre, perchè i cattolici sono 
perseguitati, e non riesce a darsene una ragione, 
ovvero non vuole trovarla, o dirla. I cattolici sono 
perseguitati dal fascismo perchè il fascismo non può 
tollerare nessuna dottrina di pace e di difesa della 
individualità umana ; ma i cattolici possono salvare 
la libertà religiosa se lottano per gli ideali degli 
oppressi, per gli ideali dei popoli, in difesa delle 
forze che si muovono nel mondo per elevare le con- 
dizioni di vita dell’umanità, in difesa delle forze di 
vita contro le forze di distruzione e di morte. 


I milioni di cattolici che costituiscono una parte 
tanto importante del nostro popolo sentono profon- 


(1) Lettera aperta ai cattolici italiani, in Stato Operaio, 
N° 10, 1° giugno ’38. 
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damente questi ideali. Perciò noi comunisti diamo 
la mano ai lavoratori cattolici, — e chi ha risc del 
nostro gesto, nel campo antifascista, non ne ha 
compreso il grande significato nazionale, e non ha 
reso un servizio alla causa dell’unione del popolo 
italiano. 


Delle colpe sono state commesse, nel passato, nel 
movimento operaio italiano, verso i lavoratori catto- 
lici, Noi comunisti non abbiamo queste colpe. Il gesto 
della « mano tesa » ai fratelli lavoratori cattolici non 
lo abbiamo imitato nè preso a prestito. Fin dal 1924, 
25, ’26, abbiamo detto agli operai, ai lavoratori 
cattolici : uniamoci per conquistarci migliori condi- 
zioni di vita, per conquistarci la libertà e la pace. 
E le nostre parole non restarono senza eco. L’odio 
seminato largamente contro noi dai nemici comuni, 
nel campo cattolico, non ha salvato i lavoratori cat- 
tolici. Tutti i lavoratori italiani, tutto il popolo ita- 
liano soffrono le stesse pene, gli stessi dolori, le stesse 
tribolazioni. Il nemico comune che ci opprime non 
ha discriminato, nella sua offensiva contro le condi- 
zioni di esistenza dei lavoratori, contro la libertà, 
i cattolici dagli altri. 


Siamo tutti schiavi dello stesso oppressore. Ed 
oggi anche la libertà di coscienza è minacciata dal 
fascismo ! 


Da qui sorge l’esigenza dell’unione del popolo 
italiano, sulla base del principio : « Uno per tutti, 
tutti per uno». 


I comunisti vanno incontro, danno la mano ai 
lavoratori cattolici, ,senza sottintesi, con piena 
lealtà, e lavorano a convincere tutti gli antifascisti 
che l’unione coi lavoratori cattolici, per tutte le 
rivendicazioni materiali, politiche, culturali, e in 
difesa della libertà religiosa e delle organizzazioni 
cattoliche minacciate dal governo fascista, è una 
delle condizioni principali del successo della letta 
vittoriosa del popolo contro la guerra e per la libe- 
razione del popolo italiano. 


Nelle fabbriche, nelle campagne, nelle associa- 
zioni degli adulti e dei giovani, nei quartieri delle 
città, avviciniamo i lavoratori cattolici, la gioventù 
cattolica, tutti i cattolici che amano la pace e la 
libertà e che sognano una Italia ed un mondo iibe- 
rati dalla guerra e dalle ingiustizie sociali, e diciamo 
loro : « Fratelli, amici, il nostro paese è minacciato 
dalla rovina materiale e morale : lo salveremo unen- 
doci per difendere la nostra esistenza e quella dei 
nostri figli, unendoci per rovesciare il regime che 
ci soffoca, unendoci per aprire al popolo italiano 
un avvenire di benessere e di pace, un avvenire di 

‘ordine che poggi sulle basi solide della giustizia 
sociale e della libertà garantite dal popolo al po- 
tere >. 


Alle donne sono accordati nell’U.R.S.S. diritti 
eguali a quelli degli uomini, in tutti î campi 
della vita economica, statale, culturale, politica 
e sociale. 

La possibilità di esercitare questi diritti è 
assicurata alle donne accordando loro lo stesso 
diritto degli uomini al lavoro, al pagamento del 
lavoro, al riposo, all’assicurazione sociale e 
all'istruzione, provvedendo alla tutela, da parte 
dello Stato, degli interessi della madre e del 
bambino, accordando alle donne un congedo di 
maternità con mantenimento del salario e gra- 
zie a una vasta rete di case di maternità, di 
nidi e giardini d'infanzia. 

(Art. 122 della Costituzione dell’U.R.S.S.) 


Leo WEICZEN 


NOTE SULLA SITUAZIONE 
ECONOMICA ITALIANA 


I 


Il governo fascista, che vuol nascondere ad ogni 
costo gli effetti rovinosi, per il paese e per le masse 
popolari, della sua politica di guerra, impedisce la 
pubblicazione di alcuni dati che sarebbero indispen- 
sabili per un’analisi più o meno completa della situa- 
zione economica italiana : le cifre relative alla riserva 
aurea della Banca d’Italia, al debito dello Stato, alla 
disoccupazione non vengono più pubblicate. Altri dati 
importantissimi vengono elaborati con criteri errati o 
addirittura grossolanamente falsificati. Così l’indice 
medio dei salari degli operai industriali, come risulta 
dalle stesse pubblicazioni fasciste meno accessibili al 
grani pubblico, è computato sui salari di un milione e 
mezzo di operai industriali : soltanto la metà, circa, 
del totale denunciato agli effetti sindacali. Non ‘occorre 
dire che gli operai presi in considerazione dalle sta- 
tistiche ufficiali, sono quelli impiegati negli stabili- 
menti in cui le paghe sono relativamente più alte. 
L’altra metà della classe operaia industriale perce- 
pisce* salari notevolmente inferiori, che non è dato 
precisare in base alle statistiche. 

Alcuni altri dati della statistica economica, formal- 
mente esatti, sono sostanzialmente falsati dall’inter- 
vento fraudolento dello stato fascista nella vita eco- 
nomica. Così, tanto per citare un esempio, verso la 
fine dell’anno scorso, il governo ha decretato un’im- 
posta sul capitale mobiliare, ma ha avuto cura di 
autorizzare le società anonime a pagarlo mediante il 
versamento di azioni proprie. Le conseguenza ne è 
stata quest'anno una corsa all'aumento dei capitali 
delle società, attraverso emissioni di azioni gratuite, 
che non! riflettono un reale incremento dell’impresa, e 
non sono che un espediente per frodare il fisco. Il 
governo sapeva che il suo provvedimento avrebbe 
avuto questo effetto, ma il suo scopo non era di far 
pagare le grandi imprese legate al capitale finanziario 
(di cui esso è il comitato di affari), che potevano 
«lanciarsi » agevolmente negli aumenti fittizi di capi- 
tale, bensì di sfruttare quelle medie e piccole imprese, 
che avevano conservato una certa indipendenza dai 
grandi trust e che, sia pur indebolendosi grandemente, 
dovevano pagare l’imposta coi loro fondi liquidi. Le 
statistiche sugli investimenti e i disinvestimenti nelle 
società per azioni, importantissimi per la valutazione 
del ciclo economico, sono perciò in gran parte fittizie. 

Le statistiche sull’agricultura sono lacunose oltre 
ogni dire. Le cifre della produzione vengono manipo- 
late secondo i bisogni della propaganda autarchica. 
Gli indici dei prezzi dei prodotti agricoli sono addi- 
rittura falsi : si computano i prezzi del grossista o 
degli ammassi e non i prezzi, notevolmente inferiori, 
che il produttore medio (per tacere del contadino 
povero) ottiene. I salari degli operai agricoli, l’occu- 
pazione nell’agricultura, i dati relativi alla compra- 
vendita di beni agricoli (e soprattutto della vendita 
all’incanto dei beni dei contadini), le ipoteche, ecc. 
sono tenuti gelosamente nascosti. 

Inoltre, le statistiche pubblicate si riferiscono solo 
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all'Italia. Delle colonie si conosce solo il bilancio gene- 
rale degli scambi commerciali con l’Italia. Ma a dif- 
ferenza di altri imperi coloniali, l'impero fascista non 
migliora, ma peggiora la situazione dell’economia ita- 
liana. 

Anche accontentandoci di una visione approssima- 
tiva ci è perciò soltanto possibile di tracciare il quadro 
della parte relativamente più florida dell'economia 
italiana : delle attività direttamente connesse colla 
grande e media industria. Eppure anche questo qua- 
dro di un settore privilegiato, è molto fosco. 


Ci serviamo principalmente dei dati forniti dal Bol. 
lettino di Notizie Economiche, organo delie Confede- 
razioni fasciste degli industriali e delle aziende di 
credito, 


«Durante l’estate scorsa — leggiamo nel sopra 
citato Bollettino, numero dell'ottobre 1938 — i fatti 
politici hanno dominato in tutto il mondo sui fatti 
puramente e strettamente economici. Il maturarsi 
della più grande crisi del dopoguerra... ha informato 
l'andamento dell'economia di tutti i paesi.» 


Questa sarebbe la spiegazione ufficiale dell’an'da- 
mento dell’industria italiana, che secondo lo stesso 
Bollettino « assume in certi casi il carattere di rallen- 
tamenti di attività », ossia si trova di nuovo in cattive 
acque. 

La crisi politica internazionale, dovuta alle provo- 
cazioni dell'asse Berlino-Roma, ha danneggiato l’eco- 
nomia italiana : l’autarchia, creata proprio in previ- 
sione di complicazioni belliche, non protegge in alcun 
modo il paese. 


Ma la crisi politica dell’agosto-settembre non basta 
a spiegare la situazione economica. Il pericolo di 
guerra può produrre sia una galvanizzazione momen- 
tanea (malsana, speculativa), che un collasso delle 
attività economiche. La minaccia di guerra nel caso 
presente ha agito in senso deprimente sull'economia, 
perchè il mondo capitalistico (di cui fa parte l’Italia) 
soffre di una crisi organica e perchè nei paesi in cui 
le contraddizioni sono più forti (e tra questi è l’Ita- 
lia) già dall’inizio dell'anno maturava una crisi 
ciclica. Del resto, proprio in Italia, secondo il Bol. 
lettino suddetto, il rallentamento economico è stato 
più forte nell’aprile e nel maggio, che nel luglio e 
nell’agosto. 


Fatti eguali a 100 i dati del 1929 (che in Italia, a 
differenza di altri paesi, non fu anno di prosperità), 
sì ha nel maggio del 1938 una produzione industriale 
di 100, contro 106.87 nel maggio 1937 ; nell’agosto 
una produzione di 83,05 contro 85,90 nell’agosto 
1937. La tendenza è dunque alla diminuzione, 


Si noti che gli indici generali offrono un quadro 

migliore di quello reale, perchè comprendono gli au- 
menti di alcune industrie che hanno un andamento 
particolare. La produzione di ghisa e di acciaio greg- 
gio è in aumento, perchè il regime continua a pro- 
durre cannoni e corazzate, intensificando — malgrado 
l'autarchia — l'importazione di minerali di ferro (da 
134.511 a 260.042 tonn. nei primi 8 mesi dell’anno in 
confronto allo stesso periodo del 1937). L’estrazione 
delle materie prime che l’autarchia doveva accentuare 
in Italia è invece in diminuzione (per il minerale di 
ferro) o stagnante (per il carbone ecc.). 
‘ L'attività dell’industria meccanica è in diminuzione, 
specialmente nel ramo autoveicoli, scesi da 5.060 nel- 
l'agosto 1937 a 4.583 nell’agosto 1938. 

La crisi è forte nelle industrie chimiche «il cui 
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indice è ridisceso in agosto a 114.2 registrando con 
tale livello una diminuzione del 20 per cento rispetto 
a quello registrato nel mese corrispondente di un anno 
uvanti », 


«Per quanto riguarda gli altri settori industriali 
gli indici della produzione registrano un regresso per 
l'industria cartaria (punti. 125.8 in agosto contro 
138.6 nell’agosto 1937) e, minore ma tuttavia sensi- 
bile, anche per le industrie produttrici di energia, 
calore e illuminazione. Nessuna variazione sostanziale 
si è avuta durante l’estate nell’andamentto dell’indu- 
stria edilizia che ha conservato quei caratteri di 
profonda depressione che la contraddistinguono ormai 
purtroppo da molto tempo. » 


Così il Bollettino. Sono dunque in crisi le industrie 
fondamentali del paese: la meccanica, quella degli 
autoveicoli in ispecie, la chimica, l’elettrica, l’edilizia 
ed un’industria così caratteristica per l'andamento 
generale degli affari come la cartaria. 

La crisi è ancora più sensibile nelle industrie tipi- 
camente italiane : le tessili. « L'indice per le industrie 
tessili... in agosto registrava rispetto all'agosto del- 
l’anno avanti una diminuzione del 22 per cento.» La 
diminuzione è più forte nella branca della seta : 
35% ed in quella laniera : 25%. 


La flessione della produzione si ripercuote chiara- 
mente sui trasporti di merci de'le Ferrovie dello Stato. 
Rispetto ai mesi corrispondenti dell’anno scorso « per 
i soli trasporti del pubblico la diminuzione risulta del 
10.35% nel mese di giugno, del 17,12 % nel mese 
di luglio e del 12,42% nel mese di agosto, Comples- 
sivamente nei primi otto mesi del corrente anno sono 
state caricate per conto di privati 30.420.298 ton- 
nellate di merci in confronto a 83.172.838 del corri- 
spon'dente periodo dell’anno scorso ». Anche se si 
computa il traffico per conto dello Stato, che è au- 
mentato nei mesi estivi in seguito alle misure di 
mobilitazione militare, si hanno «livelli sensibilmente 
più bassi di quelli registrati negli stessi mesi di un 
anno prima». Nel settembre sono state caricate 
4.184.000 tonnellate contro 4.704.000 niel settembre 
1937. 


E’ noto che all’inizio di una crisi ciclica cadono 
anzitutto i prezzi delle materie prime industriali ; i 
fabbricanti, per tema di non poter smerciare come 
per il passato, sospendono le loro ordinazioni di mate- 
rie prime. Invece i prezzi dei prodotti finiti, nei quali 
rientrano tutti gli articoli di uso personale, possono 
rimanere stazionari ed anche aumentare per qualche 
tempo ancora. E’ ciò che è avvenuto in Italia ; i prezzi 
dei prodotti finiti sono aumentati ancora quest’annoo, 
nei primi otto mesi (del 13.45 %), «i prezzi delle 
materie gregge sono rimasti stazionari per quelle 
d’uso alimentare, mentre hanno segnato una diminu- 
zione abbastanza sensibile (4.47%) per quelle d’uso 
industriale », In settembre, tutti gli indici sono in 
diminuzione : anche l’indice dei prodotti finiti (esclusi 
gli alimentari) cade da 94.8 a 94.6. 

La stessa caduta dei prezzi delle materie prime sul 
mercato mondiale migliora, all’inizio di ogni crisi, la 
bilancia commerciale dell’Italia, che è importatrice di 
queste merci, mentre esporta alcuni prodotti agricoli 
e prodotti finiti industriali i cui prezzi non sono an- 
cora in diminuzione. La situazione si capovolge e la 
bilancia commerciale italiana subisce un nuovo crollo 
quando la crisi si generalizza nel mondo e le espor- 
tazioni italiane trovano i mercati chiusi, come ve- 
dremo in un prossimo articolo. 
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B, SLIVKER 


LA FUNZIONE DELL'IDEA NELLO SVILUPPO SOCIALE 


Fino a Marx, tutte le dottrine sociali furono idea- 
listiche. Anche i filosofi materialisti premarxisti, 
quando vollero spiegare i fenomeni sociali, presero 
posizioni idealistiche. Essi cercarono la chiave per 
la spiegazione degli avvenimenti storici e sociali 
nelle idee, nelle teorie, nelle opinioni. Le dottrine 
borghesi non potevano dunque spiegare il cambia- 
mento delle stesse idee, teorie, opinioni. La scienza 
borghese della società non poteva scoprire la causa 
effettiva dello sviluppo sociale. 


Marx ed Engels produssero un rivolgimento nella 
scienza della società, estendendo il materialismo al 
campo dei fenomeni sociali, fondando il materiali- 
smo storico. Marx ed Engels dimostrarono che 
l’ideale non è altro che il materiale rielaborato nella 
testa dell’uomo, La coscienza soc*ale, la vita spiri- 
tuale della società sono riflessi della sua vita mate- 
riale. 


La marcia delle idee è determinata dalla marcia 
delle cose, e non viceversa come pensano gli idea- 
listi. Anche la storia dello sviluppo delle idee lo 
dimostra. «..Se in un regime schiavistico tro- 
viamo certe idee, teorie, opinioni sociali, istituzioni 
politiche, in un regime feudale certe altre, in re- 
gime capitalistico altre ancora, questo non si spiega 
con la « natura >», la « proprietà » delle teorie, idee, 
opinioni, istituzioni ‘politiche, ma con le diverse 
condizioni della vita materiale della società e con i 
diversi periodi dello sviluppo sociale » (Storia del 
P.C. (b) delPU.R.S.S.). 


L’inconsistenza e il fallimento delle varie teorie 
utopistiche dei narodniki, degli anarchici, dei 
socialisti-rivoluzionari son dovuti tra l’altro al fatto 
che queste teorie non riconoscevano la funzione 
primordiale delle condizioni materiali di vita della 
società nel suo sviluppo. 


I nemici del marxismo hanno tentato di snaturare, 
impoverire, trasformare il materialismo storico, — 
che è dedotto dalla storia dello sviluppo della società 
umana, — in una caricatura del marxismo. Grazie 
alla sostituzione del materialismo storico con un ma- 


‘  terialismo economico di un semplicismo grossolano, 


essi hanno tentato di far credere che il marxismo, 
riducendo tutto al fattore economico, ignori la fun- 
zione delle idee nella storia, 


Niente è più stupido di questa calunnia contro 
il marxismo. Contro questa calunnia, Engels si era 
pronunciato espressamente richiamandosi ad alcune 
opere di Marx, come «Il 18 Brumaio di Luigi Bona- 
‘parte » e soprattutto «Il Capitale ». E questa falsa 
interpretazione del marxismo è poi stata completa- 
mente smascherata da Lenin in una delle sue prime 
opere : « Che cosa sono gli « Amici del Popolo» e 
come lottano contro i socialdemocratici. » 


Proprio il marxismo, che ha dato, per primo, la 
spiegazione scientifica della derivazione delle idee 
sociali dalle condizioni materiali di vita della 
società, ha messo in chiaro e dimostrato scientifica- 
mente per primo la grande funzione delle idee, 
delle teorie, delle opinioni sociali, delle istituzioni 
politiche, nella storia, nello sviluppo sociale. La 
vita spirituale della società, che si manifesta nelle 
varie forme «della coscienza sociale — morale, filo- 


sofia, scienza, arte, religione — è il riflesso — falso, 
deformato o esatto — delle condizioni della sua 
vita materiale. Ma quando determinate idee, opi- 
nioni, teorie sono sorte, esse influiscono a loro volta 
sullo sviluppo della società. 


Quest’influenza può frenare il movimento pro- 
gressivo della società. Tale è la funzione delle vec- 
chie idee e teorie che rispecchiano condizioni mate- 
riali e rapporti tra gli uomini che hanno già fatto 
il loro tempo. 


Le idee sopravvissute al loro tempo divengono 
anmi delle forze reazionarie che tentano di far 
girare all’indietro la ruota della storia. In questo 
senso, Marx diceva che «le tradizioni di tutte le 
morte generazioni premono come un incubo sull’in- 
telligenza dei viventi ». Lenin, parlando dei nostri 
compiti dopo la conquista del potere, rilevava la 
necessità di « vincere ogni resistenza dei capitalisti, 
non soltanto ogni resistenza militare e politica, ma 
anche la resistenza ideologica che è la più profonda 
e la più potente » (Vol. XXV, pag. 454, ediz. russa). 
E in realtà, nel nostro paese, dopo la vittoria del 
socialismo nel campo politico ed economico, rimane 
da fare molto lavoro per estirpare le sopravvivenze 
del capitalismo nella coscienza degli uomiri, — per 
esempio la religione, 


Nella storia, l'esempio più evidente della funzione 
delle idee al servizio degli interessi delle forze 
sociali del passato, è il fascismo con la sua canni- 
balesca « teoria » razzista, e col suo frenetico nazio- 
nalismo zoologico. Il senso sociale delle barbare 
idee e teorie razziste si svela nella ferocia del fasci- 
smo italiano in Abissinia e del fascismo italiano e 
tedesco in Spagna e nei rispettivi paesi. Il fascismo 
e le sue idee sono la guerra e la distruzione, la morte 
e la sofferenza di milioni di uomini, l’annientamento 
dei tesori secolari della coltura umana. 


La storia conosce idee e teorie nuove, d’avan- 
guardia, che servono gli interessi delle forze pro- 
gressive della società. « La loro importanza sta nel 
fatto che esse facilitano lo sviluppo della società, 
il suo progresso e assumono perciò un’importanza 
tanto maggiore quanto più esattamente riflettono le 
esigenze dello sviluppo della vita materiale della 
società » (« Storia del Partito Comunista (bolsce- 
vico) dell’U.R.S.S.). 


Anteriormente al socialismo, e particolarmente in 
regime capitalistico, tutto lo sviluppo della società 
procede senza che gli uomini si rendano conto dei 
rapporti sociali che si vanno formando e delle leggi 
secondo le quali la società si sviluppa. La loro atti- 
vità cosciente è limitata dalla stretta cornice del- 
l’utile personale quotidiano. Perciò, fino ad un 
determinato periodo, lo sviluppo della società pro- 
cede per forza spontanea, indipendentemente dalla 
volontà degli uomini. Ma quando «le forze produt- 
tive sono giunte a maturazione, gli esistenti rapporti 
di produzione e le classi dominanti che ne sono 
l’espressione si trasformano in un ostacolo insor- 
montabile che è possibile eliminare soltanto attraver- 
so l’attività cosciente di nuove classi, attraverso l’a- 
zione violenta di queste classi, attraverso la rivolu- 
zione. Interviene qui, in modo particolarmente evi- 
dente, la funzione importantissima delle nuove idee 
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sociali... » Esse non nascono a caso, ma perchè senza 
di esse è impossibile risolvere i problemi della vita 
materiale della società. Nate in conseguenza di 
questi nuovi problemi, «le nuove idee e teorie so- 
ciali si aprono la strada, divengono patrimonio delle 
masse popolari, le mobilitano, le organizzano contro 
le forze sociali che hanno fatto il loro tempo e faci- 
litano'in questo modo l’abbattimento di queste forze 
che frenano lo sviluppo della vita materiale della 
società » (Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S.). 


Così, per esempio, senza la lotta degli illuministi 
francesi (Diderot, Voltaire, Rousseau, ecc.) contro 
le idee e le istituzioni del feudalismo e del servag- 
gio, contro il dispostismo e la tirannia, senza la 
propaganda delle idee del diritto dei popoli («Il 
Contratto Sociale » di Rousseau) la rivoluzione bor- 
ghese del secolo XVIII in Francia non sarebbe stata 
possibile. Le idee degli illuministi, condizionate 
nella loro origine dalle condizioni materiali della 
vita della società francese di quel tempo, dalle con- 
dizioni di vita del Terzo Stato, — queste idee, una 
volta nate e penetrate tra le masse, si trasformarono 
in una potente forza rivoluzionaria. 


Ma anche nel periodo in cui la borghesia era una 
forza rivoluzionaria, la sua ideologia era limitata 
dagli interessi di classe che essa esprimeva. Questa 
limitatezza dipende dal regime della proprietà pri- 
vata nel quale «l’uomo è lupo tra gli uomini ». 


Dopo la presa del potere, dopo il raggiungimento 
dei suoi scopi nella rivoluzione, con lo sviluppo 
delle contraddizioni del capitalismo, la borghesia è 
sempre meno interessata a una giusta spiegazione 
degli avvenimenti e la ideologia borghese diviene 
sempre più reazionaria. La limitatezza e }e defor- 
mazioni della coscienza borghese si trasformano in 
decomposizione 


In regime capitalistico, l'oppressione economica e 
politica dei lavoratori è accompagnata dall’oppres- 
sione, dalla desolazione, dalla degradazione spiri- 
tuale. 


La borghesia si rende ben conto dell’immensa 
forza liberatrice delle idee rivoluzionarie, delle idee 
del marxismo-leninismo e le combatte con il car- 
cere, con la chiesa, con la scuola, con tutto un 
sistema di persecuzioni, di costrizione, di ignoranza 
forzata per il popolo, di diffusione dell’oscurantismo 
e dell’istupidimento religoso, con l’inganno, la de- 
magogia e l’ipocrisia. 


In questo modo, le classi sfruttatrici rafforzano la 
schiavitù economica e politica con la schiavitù spi- 
rituale. E soltanto la rivoluzione comunista, che è 
la rottura completa con i rapporti di proprietà ere- 
ditati dal passato, opera «la rottura più decisa con 
le idee ereditate dal passato ». 


La vittoria di questa rivoluzione non è possibile 
senza il partito rivoluzionario del proletariato, ar- 
mato della teoria più avanzata, della teoria 
marxista-leninista. 


_ Le idee del marxismo sono sorte come riflesso 
mentale delle contraddizioni già esistenti nella vita. 
Queste idee hanno un’invincibile forza e vitalità 
perchè ‘hanno espresso, per la prima volta nella 
storia, e nell’unico modo giusto, le esigenze dello 
sviluppo della vita materiale della società. 


La forza della schiavitù economica, sociale e spi- 
rituale è tale che la stessa classe operaia, sotto il 
capitalismo, appunto in seguito all’oppressione che 
essa subisce, non è in grado di temprare la sua arma, 
la teoria scientifica della propria liberazione. Il 
movimento operaio spontaneo, come ha genialmente 


dimostrato Lenin nel suo libro « Che Fare ? », sorge 
sempre sul terreno di ideologie borghesi. Il prole: 
tariato può vincere solo quando il movimento spon- 
taneo della classe operaia si unisce con la ideologia 
socialista, che è la scienza, la generalizzazione delle 
esperienze del movimento operaio di tutti i paesi. 
Questa unione del movimento operaio con il socia 
lismo, trova la sua più alta espressione nel partito 
marxista-leninista-stalinista della classe operaia. 
«La forza della teoria marxista-leninista sta nel 
fatto che essa dà al partito la possibilità di orien- 
tarsi nell'ambiente, di comprendere il nesso interno 
degli avvenimenti, di prevederne l’andamento, e di 
comprendere non soltanto come e in che direzione 
essi si svolgono nel presente, ma come e in che 
direzione devono svolgersi nel futuro, Soltanto il 
partito che possiede la teoria marxista-leninista, 
può marciare fiduciosamente avanti e condurre 
avanti la classe operaia. » (« Storia del P.C. (b) del- 
lU.R.S.S.»). 


Le idee del marxismo-leninismo che riflettono 
esattamente la vita materiale della società, hanno 
messo in movimento e mobilitato per la lotta la 
classe operaia. Esse sono divenute una forza mate- 
riale invincibile quando sono diventate patrimonio 
delle masse. Primo tra i marxisti, Lenin ha trattato 
la questione della grande importanza delle idee 
sociali, 


Le idee del marxismo-leninismo sono idee che 
trasformano il mondo, sono sempre idee creatrici. 


Questa capacità di organizzare, di mobilitare, di 
trasformare, propria della teoria d’avanguardia, è 
stata misconosciuta dagli oppo:tunisti di tutte le 
tinte : economisti, menscevichi e ogni specie di 
agenti della borghesia nelle file del movimento ope- 
raio. Essi condannavano il partito alla passività, 
alla vita vegetativa ; paralizzavano e danneggiavano 
il movimento operaio, si sforzavano di disarmare la 
classe operaia, 


La storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S., la storia di tre 
rivoluzioni in Russia, offre numerosi esempi della 
funzione delle idee, opinioni, parole d’ordine rivo- 
luzionarie nella lotta di liberazione della classe 
operaia. Basti ricordare l’importanza storica delle 
famose «tesi d’Aprile » enunciate da Lenin nel 1917. 
Le idee, le parole d’ordine formulate in queste tesi, 
hanno gettato una luce vivissima sulla situazione, 
hanno indicato la via dell’ulteriore sviluppo della 
rivoluzione, la via della lotta per la dittatura del 
proletariato, per il potere dei Soviet. Senza queste 
tesi, senza le idee e parole d’ordine geniali, chiare, 
precise che esse contengono e che hanno orientato 
giustamente il partito bolscevico e la classe operaia, 
la vittoria della classe operaia nel 1917 sarebbe stata 
impossibile. « Il partito dei bolscevichi non sarebbe 
riuscito a vincere nell'ottobre 1917 se i suoi quadri 
d’avanguardia non avessero posseduto la teoria del 
marxismo, non avessero imparato a considerare que- 
sta teoria come una guida per l’azione, non avessero 
imparato a far progredire la teoria marxista arric- 
chendola con le nuove esperienze della lotta di 
classe del proletariato. » (« Storia del 'P.C. (b) del- 
PU.R.S.S. >). 


La vittoria del socialismo nella sesta parte della 
tera è un grandissimo trionfo delle idee del marxi- 
smo-leninismo. Essa apre una nuova era nella storia 
del genere umano. La funzione delle idee dell’uomo 
libero, socialista, cresce immensamente, 


Soltanto nel socialismo e nel comunismo, l’uomo 
diviene il dominatore effettivo e cosciente della 
natura e dei rapporti sociali. 


La grande avventura ; la guerra 


Dopo aver ricordato la situazione in cui vengono 
a trovarsi moltissimi giovani che hanno conseguito 
una laurea o un diploma a prezzo di gravi sacrifici 
economici, il nostro giovane corrispondente enumera 
le prospettive che si offrono (0 non si offrono) loro : 


— «Di libera professione non è il caso di par- 
lare, se non per quei pochi giovani le cui risorse sono 
tali da assicurare la vita per gli anni di pratica. » 

— «La massa si vede, dunque, costretta alla ri- 
cerca di un impiego qualunque e siccome una rela- 
tiva, seppure miserabile, tranquillità economica è 
offerta dalle carriere statali, percentuali sempre cre- 
scenti di giovani si riducono a pensare al posto di 
Stato come al posto ideale. Ma pochi riescono ad 
entrare nell’ingranaggio burocratico (i favoriti sono i 
giovani più ricchi e meglio raccomandati) e, inoltre, 
non tutti si adattano alla servile routine della buro- 
crazia fascista. » 

— «Le masse dei giovani intellettuali si trovano 
così abbandonate all’arbitrio padronale : essi non 
sono protetti in alcun modo di fronte allo svilimento 
progressivo dei titoli di studio (trecento lire al mese 
e meno), sono costretti ad accettare periodi di prova 
interminabili, spesso seguiti dal licenziamento ap- 
pena dovrebbe presentarsi l'aumento di stipendio. » 


Ecco dunque dei giovani per i quali la vita si pre- 
senta come un'avventura malcerta. La lotta contro 
le difficoltà quotidiane dell’esistenza fa naufragare 
tutti i progetti di qualche respiro. Per molti, persino 
il matrimonio, la famiglia — anche nel quadro di 
una vita modesta, sono problemi insolubili. Che fare? 

Lasciamo da parte, per ora i rassegnati che, ri- 
nunciando ad ogni aspirazione e ambizione, si in- 
gegnano di vivacchiare alla giornata, fanno a meno 
di pensare e, invecchiati anzitempo, si rifugiano nel 
più demoralizzante conformismo. Non è detto che 
essi, ad una svolta importante degli avvenimenti, non 
tornino alla ribalta ritrovando le energie represse 
e soffocate per tanto tempo. 

Tra gli altri che non vogliono rassegnarsi, che 
non vogliono rinunciare, è certo che molti, sotto l’in- 
flusso della propaganda fascista, si volgono verso le 
soluzioni più disperate, verso la grande avventura 
della guerra. 

Tra gli ufficiali arruolati nel corpo d’invasione del- 
la Spagna non mancano coloro che si sono offerti 
volontariamente — nell’aviazione, in artiglieria e 
anche infanteria — con la speranza di passare nei 
ruoli effettivi dell'esercito e di affrettare la loro 
carriera o anche semplicemente per spezzare la cap- 
pa di piombo della miseria quotidiana, 


Agire nella vita politica 


Questo non vuol dire che essi siano favorevoli ad 
una guerra generale : la mobilitazione toglierebbe lo- 
ro molte di quelle possibilità di carriera e di quei 
privilegi che invece offrono le avventure come la 
guerra etiopica 0 la guerra di Spagna. Il regime oggi 
può servirsi di loro ma non è detto che in una situa- 
zione critica, davanti alla minaccia di un crollo, 
possa contare fino in fondo sul loro appoggio. 

Ma lasciamo la parola al nostro corrispondente : 


«Questa situazione trova un'espressione  poli- 
tica nelle confuse ideologie che maturano in quei 
giovani intellettuali, più sinceri e più onesti, che 
cercano la ragione del momento politico presente, 
cercano una via d’uscita che non sia l'avventura 
disperata, 

« L’abisso tra le promesse demagogiche del fasci- 
smo e la realtà presente, la ricerca delle cause del- 


l’ « incapacità» del fascismo a realizzare i suoi 


Nel N. 19 della nostra rivista abbiamo pub- 
blicato una cronaca di vita italiana consacrata 
ad un rapido esame di alcuni problemi che ap- 
passionano la gioventù del nostro paese, tutta 
obbligatoriamente inquadrata nelle organizza- 
zioni della Gioventù Italiana del Littorio. 
Esame necessariamente molto sommario e limi- 
tato, ma che poteva tuttavia dare un’idea delle 
vie attraverso le quali le aspirazioni dei giovani 
italiani possono esprimersi e organizzarsi. Altri 
problemi giovanili, particolarmente connessi al 
sindacalismo fascista sono stati sollevati da un 
nostro corrispondente nell’articolo « Correnti e 
contrasti in seno al sindacalismo fascista » 
(V. Stato Operaio, N. 20), 

Riteniamo non inutile far posto oggi a larghi 
estratti di una lettera inviataci da un giovane 
intellettuale di Roma il quale esprime il disa- 
gio, il disorientamento, il malcontento che si 
fanno strada tra gruppi sempre più numerosi 
di studenti, di giovani professionisti, di giovani 
intellettuali in genere, angosciati, e talvolta tra- 
viati dall’incertezza del loro avvenire. 

I nostri lettori converranno che l’insistenza 
con la quale ritorniamo sui problemi giovanili 


« principii », l'oppressione poliziesca che non si 
esercita solo sui « sovversivi », ma che attraverso al- 
la censura ed alla delazione grava anche sui giovani, 
l’asse « Roma-Berlino » tanto palesemente contrario 
agli interessi primi della nazione da spingere i ge- 
rarchi fascisti a proclamarne la contingenza, ma che 
si aggrava sempre di più sull'Italia, la delusione del- 
l’Abissinia, l'assorbimento delle energie nazionali 
nell'avventura spagnola; tutto ciò è motivo di 
disorientamento per questi giovani che si doman- 
dano se la funzione della nuova generazione fascista 
sia soltanto quella di rimanere imbavagliata a « cre- 
dere, obbedire, combattere » agli ordini del regime. 

«E da questo disorientamento la parte migliore 
della gioventù intellettuale tenta di uscire lottando 
nelle forme più diverse per la libertà di espressione, 
per la libertà di discussione. Essa cerca il mezzo di 
agire nella vita politica, di far sentire il suo peso nel 
partito fascista attraverso alle organizzazioni del 
regime. 


Per la libertà di discussione 


«E° questa una lotta dura che finisce spesso nel 
rincrudimento della sorveglianza sui gruppi di gio- 
vani più avanzati e più coraggiosi. La politica del 
« Largo ai giovani », attraverso alla quale il regime 
voleva attrarre a sè queste nuove forze italiane, è 
fallita, perchè la gioventù non si accontentava di 
ricantare la canzone mussoliniana, ma poneva riven- 
dicazioni, approfondiva la politica sociale e, spez- 
zando la scorza demagogica, scopriva troppi altarini 
segreti e troppe losche connivenze col proposito di 
dare una base più onesta e più solida al « secolo del 
fascismo ». 
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non è inopportuna : nell’officina, nelle -campa- 
— gne, nei sindacati, nelle scuole, in tutti i campi 
dell’attività, il fascismo si trova di fronte a una 
massa imponente di giovani che si domandano 
quali prostettive di vita e di sviluppo offre loro 
il regime, — quel regime che essi hanno l’inca- 
rico di difendere nelle file dell’esercito, della 
milizia, nelle varie organizzazioni create dalla 
dittatura per irreggimentare gli italiani. 


I giovani operai, i giovani contadini, spinti 
da tutte le condizioni della loro vita a prendere 
istintivamente una posizione di lotta contro i 
loro sfruttatori e quindi — presto o tardi — 
contro il regime stesso dello sfruttamento, sono 
certo più accessibili alle idee che possono dar 
lcro coscienza dei fini e dei mezzi della loro 
lotta, a orientarli in modo sicuro. 


Per gli intellettuali il problema è molto più 
arduo, come si vede anche dalla Jettera che 
pubblichiamo. Ma nella nostra azione politica 
non possiamo astrarre da questo problema, la 
cui soluzione è una delle condizioni dello svi- 
luppo vittorioso della lotta di liberazione del 


popolo italiano. 
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« Ma quali sono le basi ideologiche di questa aspi- 


razione di tanti giovani intellettuali fascisti ? cos'è 
per loro il « secolo del fascismo » ? E° anzitutto ritor- 
no alla libera discussione che significa effettivo in- 


gresso delle forze giovanili nella vita politica, libertà 
di discussione che significa partecipazione al coman- 


do e controllo, libertà di discussione che significa 
lotta contro le camarille dei gerarchi e dei « cumu- 


listi ». 


« E' proprio necessario che l’Italia debba mante- 


nersi sempre sul piede di guerra, è proprio vero che 
le sue frontiere sono minacciate dall’ « internazionale 
giudaico-massonico-comunista » o da altri?» 

La guerra e la pace 


Anche fra i giovani intellettuali fascisti si fa stra- 


da l'aspirazione alla pace, alla convivenza pacifica 
dei -popoli nella comune volontà di progresso eco- 


homico e sociale, 


E la politica dell'asse causa dì permanente agita- 
zione guerrafondaia è profondamente odiata da que- 


sti giovani, che in essa vedono la confessione del- 
linferiorità dell’Italia di fronte alla Germania, che 
vedono lo sfrontato intervento del nazismo nelle que- 
stioni interne del popolo italiano e pensano alla 


«minaccia» del blocco germanico sulle porte del- 


l’Italta. 


«Molti sono stanchi della solita cantilena della 
lotta anticomunista a spiegazione delle continue im- 
prese di aggressione del regime, sentono la vanità 
del pretesto specialmente dopo la «lotta anticomu- 
nista del Giappone » e pensano, in fondo, che è me- 
glio lasciare ad ogni popolo, a cominciare dall’Italia 
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stessa, le possibilità di una evoluzìone sociale paci- 
fica. 

« Sul piano interno, sono spinti dalla situazione 
economica e dai postulati stessi della demagogia so- 
ciale del fascismo sulla via della lotta contro il 
grande capitale e vorrebberro che contro al grande 
cupitale si sviluppasse, energica e definitiva, l’a- 
zione del partito e dei sindacati fascisti. 

«Ma in questa posizione di fascisti scontenti, i 
giovani più intelligenti non possono permanere, 
Prima 0 dopo, l’esperienza li .porta naturalmente sul 
terreno dell'opposizione aperta al fascismo e fa crol- 
lare anche il mito mussoliniano, » 


Disorientamento, tentativi e ricerche 


Date le condizioni in cui si vive in Italia, è inevi- 
tabile che a questo crollo succeda un periodo di 
grande disorientamento, di tentativi, di ricerche. 


« Parecchi miei amici — continua il nostro corri- 
spondente — ritengono che tutti i partiti politici 
abbiano dato una prova negativa di sè : meglio vale 
ritenerli superati, Ed allora cadono in una conce- 
zione moralistica e ritengono efficace la sola azione 
individuale. Un'analisi classista della situazione è 
difficile e, l'influenza dell’idealismo e di certo anti- 
fascismo intellettuale universitario li porta spesso a 
sottovalutare i problemi economici nell’analisi po- 
litica. 

«Il marxismo è pochissimo conosciuto e spesso 
soltanto attraverso alla deformazione ed alla critica 
idealistica di Croce o di Gentile: è perciò abba- 
stanza di moda il ritenerlo uno sforzo rispettabile 
ma superato, buono per i rozzi tempi del « materiali- 
smo ». 

«Per molti giovani l «andare verso il popolo » 
è spesso soltanto presumersi investiti dal « popolo » 
per l’azione politica, che deve essere a vantag- 
gio del « popolo », ma che non può essere condotta 
a buon porto che da intellettuali, più o meno illu- 
minati. Residui mazziniani, mazzinianesimo genti- 
liano danno a queste correnti una certa base ideo- 
logica e conducono questi giovani a pensare al po- 
polo come ad un'entità astratta, dotata del « buon 
senso » dell'ignoranza, portatrice della saggezza na- 
zionale, ma incapace di guidarsi da sola. 

« Il fascismo stesso diventa per questi antifasci- 
sti disorientati un fenomeno storico, la cui base clas- 
sista viene negata, un « qualcosa di superato > che 
ha significato per l’Italia la reazione, ma reazione 
necessaria a certi eccessi e a certe consuetudini 
deleterie della vita politica italiana. Ha significato 
la fine del parlamentarismo, considerato come feno- 
meno di degenerescenza della democrazia borghese ; 
ma non ha segnato la fine della democrazia, che per 
questi giovani desiderosi, soprattutto, della libertà 
di informazione, di discussione e di stampa è l'ideale 
più alto, seppure non ancora del tutto purgato dei 
residui dell'ideologia fascista. 

«Questi giovani non sono ancora molti, sono iso- 
lati, le loro idee sono imprecise e confuse, le loro 
aspirazioni non sono ancora esigenza e volontà, mol- 
to dell'ideologia fascista traspare ancora dai loro di- 
scorsi (sottovalutazione dell’azione di massa, senso 
gerarchico dell’élite). Ma essi sono sinceri, essi vo- 
gliono e cercano di combattere per la libertà, per 
l'affermazione della loro volontà di pace e di benes- 
sere. Essi vogliono l’Italia libera e felice, essi vo- 
gliono la pace dei popoli ed il benessere delle masse 
popolari, che oscuramente sentono legato al loro be- 
nessere : e questa volontà non è attinta soltanto nei 
libri, ma temprata da un'esperienza, sì ristretta e 
condotta in forme specialissime, ma tuttavia vivace 
di lotte e di vicende, »y 
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CITTA’ E PROVINCE 


Come abbiamo già detto (1), il trust dell’Ansaldo 
è strettamente legato ad altri tra i più potenti e pa- 
rassitari gruppi dell’alta finanza italiana, come al 
trust degli armatori e a quello ‘del petrolio. E sono 
ancora dei magnati di questi grandi trust che trovia- 
mo a quei pochi posti di comando 
dell'economia, della politica, dell’am- 
ministrazione genovese che i pesce- 
cani dell’Ansaldo, per una ragione 0 
per l’altra, non hanno voluto ocecu- 
pare in prima persona. Dei figuri 
come il marchese Federico Negrcotto 
di Cambiaso, presidente del trust ar- 
matoriale Italia, consigliere dell’Isti- 
tuto Nazionale per l'esportazione, de- 
putato fascista ecc., non hanno niente 
da invidiare ai loro camerati del- 
l’Ansaldo quanto ad appetito : ed il regime, natural- 
mente — trattandosi sempre di pescecani — non 
ha loro negato la possibilità di soddisfarlo. 

Oltre ad esercitare, così, una vera e propria dit- 
tatura nel massimo porto italiano — egli è stato no- 
minato da Mussolini presidente del Consorzio auto- 
nomo del porto di Genova — il marchese Negrotto 
di Cambiaso ha avuto la sua parte di bottino nei 
monopoli coloniali : e se, come abbiam già visto, il 
Piaggio è uno dei maggiori azionisti della Società 
saccarifera somala, il marchese di Cambiaso porte- 
cipa in prima fila al brigantaggio coloniale come 
presidente della Società agricola italo-somala, E al- 
lora si spiega perchè, come presidente del Gonsor- 
zio autonomo del porto di Genova, egli abbia fatto 
spendere milioni per la costruzione dei nuovi moli 
destinati ai traffici coloniali : che — se costano al- 
l'economia genovese spese enormi e la perdita di 
altri ben più proficui traffici — fruttano però fior 
di milioni ai Piaggio e ai Negrotto, ai pescecani della 
Società saccarifera e a quelli della Società agricola 
italo-somala. 

In tutta Italia, intanto, la popolazione non può 
consumare che banane di qualità scadentissima, pa- 
gandole al triplo del loro prezzo : perchè, per as- 
sicurare i sovraprofitti monopolistici dei Negrotto 
di Cambiaso e dei Piaggio, il regime ha proibito l’im- 
portazione di frutti coloniali che non siano prodotti 
dalla Società. Non per niente il marchese è anche 
consigliere dell’Istituto per l’esportazione, che con- 
trolla tutto il commercio internazionale del nostro 
paese... 


Pescecani e gerarchi 


Come si vede, i magnati dei trust genovesi sanno 
fare i loro affari, e trovano sempre modo di aver le 
mani in pasta quando si tratta di leggi e di decreti 
strozzineschi. E forse che un altro dei padroni di 
Genova — per non citare ancora che un esempio — 
il senatore Attilio Pozzo, il massimo esponente del 
trust italiano del petrolio, non occupa anch’egli un 
posto di comando decisivo nella politica genovese, 
quello di vice-presidente dell’Unione Industriali ? 

In tutti i campi, insomma, a Genova — come in 
tutta Italia, del resto — la dittatura economica dei 
padroni del capitale monopolistico si confonde con 
la loro dittatura politica ed amministrativa. E per 
riserva, i pescecani dei trust genovesi hanno poi 
sempre un camerata sicuro ed un fidato scagnozzo 
nel Segretario federale di Genova, Giorgio Molfino : 
sicuro, non foss’altro, perchè egli stesso è stretta- 
mente legato agli interessi dei gruppi armatoriali e 
portuari. 


(1) Vedi in Stato Operaio, 1 novembre 1938, pag. 323. 


GENOVA 


Questa avanzata concentrazione del potere econo- 
mico, politico, amministrativo nelle mani di pochi 
magnati della finanza costituisce senza dubbio, per 
i pescecani dei trust genovesi, uno dei principali 
strumenti di potenza oppressiva ; uno diei principali 
strumenti, che permette a un pugno 
di sfruttatori di imporre al popolo di 
Genova e dell’Italia tutta il giogo in- 
fame del terrore e dei monopoli, del- 
l'oppressione e della guerra in per- 
manenza. Ed alla classe operaia, alle 
masse popolari ancora divise e di- 
sorganizzate, il grande padronato 
genovese oppone una organizzazione 
particolarmente salda, che ha al suo 
servizio tutto il potere dello Stato 
fascista, dello Stato dei pescecani. 


L'organizzazione padronale 


Abbiamo accennato, sin dal principio di questo 
scritto, quanto sia grande l’importanza che, ai fini 
della dittatura economica, politica, amministrativa 
del grande capitale genovese, ha la sua compatta 
organizzazione di classe, l'Unione industriali. Nel- 
l’Unione dominano, da padroni assoluti, i rappre- 
sentanti dei grandi trust : basti ricordare che, come 
abbiamo già detto, ne è presidente il conte Bruzzo, 
dell’Ansaldo, e vice-presidente il senator Pozzo, del 
trust del petrolio. Da poche decine di membri nel 
1919, l’organizzazione padronale è oggi giunta a rag- 
grupparne oltre tremila, costituisce l’organizzazione 
totalitaria del grande capitalismo genovese, nelle cui 
mani il regime ha posto tutta la vita cittadina, e 
tanta parte della vita nazionale, E questo processo 
di raggruppamento delle forze padronali si è svilup- 
pato di pari passo con la disgregazione delle organiz- 
zazioni operaie e popolari sotto i colpi del tradi- 
mento riformista e del terrore fascista. 


Nella sua lotta per il profitto e per il sovraprofitto, 
infatti, nella sua lotta contro il movimento operaio, 
il grande padronato genovese non ha arretrato di 
fronte ad alcun metodo ; è ricorso di volta in volta 
alla repressione violenta od alla corruzione, al sac- 
cheggio dei salari operai o a quello dei più vasti 
strati di contribuenti. 

Già alla fine del secolo scorso, esso otteneva dal 
famigerato prefetto Garroni la sanguinosa repres- 
sione dei moti operai del 1898, lo scioglimento del 
Circolo «Carlo Pisacane ». e poi, nel 1900, lo scio- 
glimento della Camera del lavoro. 


Il movimento operaio genovese 


Quando, nel 1900, con un glorioso sciopero gene- 
rale, gli operai di Genova ebbero rintuzzato le vio- 
lenze padronali, conquistando per sè e per tutto il 
pnoletariato italiano la libertà di organizzazione e 
di sciopero, anche i grandi capitalisti genovesi dovet- 
tero. adattarsi a ricorrere ad altri metodi per far 
argine all’impetuoso sviluppo del movimento di 
classe del proletariato. 


Ai metodi della violenza aperta, il grande padro- 
nato genovese accoppia oramai i metodi della corru- 
zione, i metodi della disgregazione delle forze ope- 
raie a mezzo dei suoi agenti, i dirigenti riformisti 
traditori. Il giovane imperialismo italiano ha in 
Genova uno dei suoi centri principali. Il capitale 
finanziario genovese, i trust armatoriali, portuari, 
zuccherieri, siderurgici raccolgono una larga messe 
di sovraprofitti non solo attraverso lo sfruttamento 
intensivo degli operai genovesi, ma anche attraverso 
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i prezzi di monopolio che essi impongono a tutti i 
consumatori italiani, e che pesano in misura parti- 
colarmente grave sulle popolazioni del Mezzogiorno 
e delle Isole. Con le briciole dei loro sovraprofitti, i 
magnati del capitale finanziario genovese corrom- 
pono alcuni dirigenti bacati del movimento operaio 
genovese, ne fanno degli strumenti e degli agenti 
della influenza della borghesia nel movimento ope- 
raio ; creando una situazione di relativo privilegio 
ad alcuni ristretti gruppi di operai, creano un am- 
biente propizio all'opera di divisione e di disgrega- 
zione del movimento operaio da parte dei dirigenti 
riformisti. 


Il riformismo a Genova 


La particolare composizione del proletariato ge- 
novese, le tradizioni corporative ancora tenaci in 
talune categorie (portuari ecc.) — in una certa mi- 
sura, perfino il tradizionale spirito di organizzazione 
degli operai genovesi, con le sue grandi realizzazioni 
— facilitano l’opera di divisione e di corruzione dei 
dirigenti riformisti. Fin dai primi anni del secolo, 
i dirigenti riformisti idi Genova tentano di varar 
l’idea della costituzione — in contrapposizione al 
Partito socialista — di un « partito del lavoro » dai 
limiti ancor più indefiniti ; negano risolutamente la 
funzione e la necessità stessa del partito rivoluzio- 
nario, avanguardia organizzata della classe operaia ; 
si fanno paladini della teoria della « spontaneità » 
del movimento operaio, che è la teoria della subor- 
dinazione del movimento operaio all’influenza ideo- 
logica, politica ed organizzativa della borghesia. 
Genova diviene uno dei centri d’irradiazione princi- 
pali delle forme più smaccate del riformismo ita- 
liano, delle tendenze laburiste, tradunioniste, che 
predicano apertamente la rinunzia del movimento 
operaio ai suoi obbiettivi socialisti, la collabora- 
zione di classe con la borghesia, per la « partecipa- 
zione » degli operai ai sovraprofitti che i trust ge- 
novesi estorcono — grazie ai loro monopoli, grazie 
alla protezione doganale — dalle popolazioni del 
Mezzogiorno e delle Isole. 


Colla loro politica di collaborazione con la bor- 
ghesia, i dirigenti riformisti genovesi — i Canepa, 
i Calda e compagnia — introducono, così, un ele- 
mento di profonda scissione nel movimento operaio 
genovese e italiano. Sotto la loro direzione, la lotta 
degli operai genovesi — che pur presenta tanti 
esempi di tenacia e di combattività eroica — si fran- 
tuma spesso in episodi rivendicativi che assumono 
un carattere più corporativistico che classista ; non 
di rado — come avviene nel 1914 nella lotta fra fac- 
chini e scaricatori del porto — la politica riformista 
della collaborazione di classe con la borghesia giunge 
addirittura a contrapporre, in forma aperta e cruen- 
ta, operai ad operai, a maggior gloria e beneficio dei 
capitalisti. 


IL’ «ideale » dei dirigenti riformisti è quello della 
organizzazione di una « aristocrazia operaia » geno- 
vese che collabori con la «sua » borghesia per rac- 
cogliere qualche briciola caduta dalla ricca mensa 
che il capitale finanziario genovese si imbandisce a 
spese degli operai e dei contribuenti di tutta Italia. 
I trust genovesi dell’armamento, del petrolio, dello 
zucchero ecc. troveno sempre nei dirigenti riformisti 
degli agenti sicuri, pronti ad appoggiare ogni loro 
più sfacciata «rivendicazione » protezionistica ri- 
volta ai danni degli operai e della popolazione la- 
boriosa di tutta Italia. Il riformismo genovese tende 
pertanto chiaramente, fin dall’anteguerra, ad isolare 
il movimento operaio genovese dal resto del movi- 
mento operaio italiano ; e questa tendenza troverà 
la sua espressione culminante nei ripetuti tentativi 


volti alla creazione di un partito autonomo, sedi- 
cente « socialista », a Genova. 


La politica dei dirigenti riformisti genovesi, d’al 
tra parte — come ogni politica di divisione e di 
negazione degli obbiettivi rivoluzionari della classe 
operaia — tende a creare un abisso incolmabile fra 
la classe operaia ed i suoi alleati, in primo luogo le 
masse dei contadini poveri ; alimenta e dà un prete- 
sto alle campagne della borghesia, che cerca di pre- 
sentare ai contadini, e specie ai contadini del Sud, 
gli operai del Nord come dei « privilegiati ». 


Questa politica di tradimento dei dirigenti rifor- 
misti giungerà ai suoi estremi e più aperti sviluppi 
prima con la guerra mondiale — in cui, natural- 
mente, i dirigenti riformisti genovesi marceranno 
con la loro borghesia, — poi nel periodo del dopo- 
guerra e del fascismo. L’inserimento e i più sporchi 
servizi resi al regime coronano la carriera di buona 
parte di questi che, già da tempo, erano agenti della 
borghesia nelle file del movimento operaio. 


Il movimento sindacalista 


Fin dall’anteguerra, tuttavia, la classe operaia ge- 
novese opporrà, all’opera di corruzione dei dirigenti 
riformisti, ripetuti tentativi di elaborazione di una 
politica di classe. A parte il vittorioso sciopero gene- 
rale del 1900, nel grande sciopero ‘degli edili nel 
1904, nello sciopero dei tranvieri nel 1906 (il famoso 
«sciopero dei vetri») e in molti altri, la volontà 
rivoluzionaria della massa già cerca un’espressione, 
contro le manovre dei dirigenti riformisti. 


Nello sviluppo del movimento sindacalista — che 
ha, in Liguria, basi sociali assai diverse da quello 
che esso non abbia in altre parti d’Italia — la rea- 
zione operaia alla corruzione riformista cerca di as- 
sumer già un carattere più spiccatamente politico. 
Il movimento sindacalista dell’anteguerra trova la 
sua base sociale, in Liguria, nella parte più avan- 
zata, più concentrata, relativamente meno infetta da 
residui di tendenze corporativistiche della closse 
operaia genovese : nel proletariato metallurgico. 


Di qui le caratteristiche particolari del movimento 
sindacalista in Liguria, in cui già più cosciente- 
mente — se pure in forma «distorta e confusa cerca 
di esprimersi la reazione degli operai al tradimento 
riformista. Se in altri casi, così, lo sviluppo del movi- 
mento sindacalista esprime, di volta in volta, la pro- 
testa ancora tumultuaria di masse di lavoratori agri- 
coli ridotti all’estremo della disperazione e ‘lella 
fame, o il tentativo di certi strati della piccola bor- 
ghesia (specie meridionale) di stabilire una sua im- 
possibile egemonia sul movimento operaio, nel Ge- 
novese (come, in parte, a Torino), esso si presenta 
più nettamente come un tipico fenomeno di infantili- 
smo rivoluzionario : che esprime ancora, senza dub- 
bio, l’influenza di altre classi sul proletariato, ed 
‘ostacola lo sviluppo della sua coscienza e della sua 
organizzazione rivoluzionaria, ma si sviluppa, tutta- 
via, su di una base effettivamente proletaria. 


L’infantilismo sindacalista — aggravato ancora 
dalle influenze degenerative di cui il movimento sin- 
dacalista italiano è così fecondo, e che fan sentire 
i loro effetti anche a Genova — preclude comunque 
la via ad una giusta impostazione e ad un allarga- 
mento della protesta operaia contro il tradimento 
riformista. Ed è solo con la guerra e col dopoguerra 
che, sulla base del problema della lotta per il potere 
e poi della lotta contro il fascismo, anche il movi- 
mento operaio genovese subirà una crisi di rinnova- 
mento, da cui esso uscirà profondamente trasformato, 
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Moi e foodepsiitte 


Giustizia e Libertà insiste 
su un problema assai impor- 
tante e sul quale ci ripromet- 
tiamo di ritornare più am- 
piamente : quello della difesa degli interessi nazio- 
nali come compito della classe operaia. G. e L. vuol 
trovare nell’abbandono, da parte nostra, di una 
parola d’ordine che avevamo posta al centro dopo 
l'annessione dell'Austria alla Germania («difesa 
della unità territoriale e della indipendenza nazio- 
nale dell’Italia») la prova che noi abbandoniamo la 
difesa degli interessi nazionali, e intorno a questa 
deduzione arbitraria ricama motivi stravaganti, di 
« dottrina » e di politica. Potremmo citare molti no- 
stri scritti e documenti degli ultimi tempi per dimos- 
trare quanto sia ingiusta la conclusione di G e L. 

La posizione dei marxisti sulla politica interna- 
zionale, sulla difesa nazionale, sulla guerra, non è 
dettata da un formulario buono per tutti i tempi e 
per tutte le situazioni. Essa cambia a seconda delle 
situazioni, ed è sempre subordinata agli interessi 
del prolelariato internazionale. 

Abbiamo criticata ed abbandonata la parola d'or- 
dine nota, perchè poteva orientare le masse verso 
l'obbiettivo di una lotta contro un nemico esterno 
oggi inesistente, che minaccerebbe l’unità territo- 
riale e la indipendenza nazionale dell’Italia, anzichè 
concentrare l’attenzione e le lotte delle masse popo- 
lari contro il nemico interno, contro il fascismo. 

E’ certo che il fascismo, con la sua politica pro- 
vocatoria e aggressiva, e nello sviluppo di questa 
politica, mette a repentaglio l'indipendenza del 
paese. La classe operaia italiana non può essere, 
per esempio, indifferente al fatto che le frontiere 
della Germania hitleriàna tocchino, oggi, il Bren- 
nero. Ma ciò non vuol dire che la classe 
operaia italiana possa mettere, oggi, al centro 
delle sue preoccupazioni e delle sue lotte la difesa 
della indipendenza nazionale contro la ipotetica 
minaccia della Germania di Hitler. La posizione 
della classe operaia ‘italiana di fronte ai problemi 
internazionali deve essere determinata dall'esame 
della situazione reale attuale, e non da una ipotesi. 
E la situazione reale ci dice che è l’Italia fascista 
alleata alla Germania hitleriana — che aggre- 
disce e minaccia altri popoli. E° contro il governo 
fascista, quindi, che deve essere concentrato il fuoco 
della classe operaia, di tutti i democratici italiani : 
contro il fascismo che, fra l’altro, compie il crimine 
di aprire le porte d’Italia all’hitlerismo. E poichè il 
fascismo fà la guerra, annette altri popoli, la nostra 
lotta contro il fascismo deve identificarsi con la 
difesa della unità territoriale e della indipendenza 
nazionale dei popoli aggrediti, minacciati di aggres- 
sione ed annessi dal fascismo, e deve avere come 
scopo la disfatta militare del fascismo, la trasforma- 
zione della guerra fascista di aggressione in una 
lotta di liberazione del popolo italiano. 

Una posizione diversa da questa, impostata sulla 
difesa della unità territoriale e dell'indipendenza 


I comunisti e gli 
inferessi nazionali 


nazionale dell’Italia, paese aggressore, non mobilita 
le masse contro il fascismo e porta acqua al mulino 
fascista. 

D'altra parte che cosa vorrebbe dire, oggi, la 
« difesa dell'integrità, o dell'unità territoriale del- 
l’Italia » ? Significherebbe, forse, che la classe ope- 
raia e il popolo italiano devono difendere le annes- 
sioni di popoli fatte dall’imperialismo italiano negli 
ultimi sessanta anni? Se significasse questo vor- 
rebbe dire che la classe operaia italiana tradirebbe 
la sua funzione di combattente d'avanguardia nella 
lotta di liberazione di tutti i popoli oppressi dall’im- 
perialismo italiano e dal fascismo. Un popolo che 
ne opprime un altro non può essere un popolo 
libero. Ma se non significa questo, cosa altro /può 
significare, oggi ? 


P.S. — G. e L. trova una contraddizione tra l’af- 
fermazione di Marx e dei marxisti che il proleta- 
riato non ha patria, e la politica complessa di Marx, 
di Lenin e di Stalin in difesa degli interessi nazio- 
nali. Marx aveva già detto nel Manifesto che il pro- 
letariato lotta per conquistare il dominio politico, 
per elevarsi a classe nazionale, per costituirsi in 
nazione, — e cioè per conquistarsi la patria, In 
questo senso il proletariato è e rimane classe nazio- 
nale, e classe nazionale per eccellenza, giacchè il 
suo dominio significa la soluzione definitiva di tutti 
î veri problemi nazionali. 


In un numero speciale del- 
la rivista Augustea, del 28 ot- 
tobre 1938, dedicato al « duce 
salvatore della pace », anzi- 
chè a Chamberlain e Dala- 
dier salvatori del «duce >, 
uno scrittore dal nome sim- 
bolico di Nebbia medita « ai margini di un con- 
flitto mancato », dimostrando la ignoranza che 
esiste in certe zone dell’intellettualità italiana, della 
realtà europea e mondiale. Il Nebbia medita sulle 
forze che sarebbero state a fronte nel caso che un 
conflitto fosse scoppiato a settembre, ed orienta le 
sue meditazioni verso la conclusione che ì gruppi 
degli Stati reazionari e fascisti avrebbero avuto il 
sopravvento. E’ questa previsione, secondo il Neb- 
bia, che avrebbe indotto a più miti consigli taluni 
elementi del Fronte popolare e del Labour Party. 
Le previsioni del Nebbia sono infantili. Mussolini 
ed Hitler sapevano molto bene il disastro al quale 
sarebbero andati incontro in caso di conflitto a 
settembre. Goebbels ha detto recentemente, ai nazi- 
sti che criticano la politica rischiosa del Fiihrer, 
che « chi non compera il biglietto della lotteria non 
può sperare di vincere il primo premio ». Hitler e 
Mussolini hanno giocato al ricatto della guerra i 
governi occidentali : se questi avessero accettato il 
gioco, i due «duci» sarebbero stati messi in una 
situazione disperata. Ma — come sappiamo — 
Chamberlain e Daladier, per ragioni di classe, 
hanno ancora una volta voluto salvare gli aggres- 


Meditazioni 
da farmacista 
di villaggio 
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sori piuttosto che la pace e l'indipendenza dei po- 
poli. Che le forze militari ed economiche degli 
Stati democratici siano schiaccianti sulle stesse 
forze degli Stati totalitari, è facile dimostrarlo. Gli 
eserviti e le riserve di questi soli quattro paesi : 
V’U.R.S.S., l'Inghilterra, la Francia e gli Stati Uniti, 
sono almeno tre volte superiori a quelli del Giap- 
pone, della Germania e dell’Italia. Le mitragliatrici 
in possesso del gruppo dei paesi democratici sono 
più del doppio di quelle dei paesi fascisti, i can- 
noni in numero tre volte superiori, i carri d'’as- 
salto tre volte superiori, gli aeroplani da guerra al- 
meno due volte superiori, il tonnellaggio delle navi 
da guerra almeno superiore del doppio, il numero 
dei sottomarini due volte e mezzo superiore, ecc. 
Ma questo è niente se non si considerano il potenziale 
industriale ed economico del gruppo dei paesi demo- 
cratici, e le loro risorse alimentari che sono im- 
mense. La produzione di carbone dell'Impero Bri- 
tannico, della Franciu e colonie, degli Stati Uniti, 
del Messico, dell'U.R.S.S. e della Cina (1) nel 1937, 
fu di 936 milioni di tonnellate, mentre quella dei tre 
paesi fascisti fu di 244 tonnellate. La produzione del 
minerale di ferro dei paesi democratici, nello stesso 
anno, fu di 158 milioni di tonnellate, mentre quella 
dei paesi fascisti fu di 13.3 tonn. La produzione di 
petrolio fu di 210 milioni di tonn. contro 0.81 ; quella 
del cotone di 69,5 milioni di tonn. di cotone sgra- 
nato contro 0.50; quella della lana di 1.272 tonn. 
contro 34 ; quella dell’alluminio (Stati Uniti, U.R.S.S., 
Francia, Guyana inglese) di 1.577.700 tonn. contro 
463.300; quella del rame, nel 1936 (S.U., U.R.S.S., 
Impero Britannico e Messico) di 1.123 mila tonn. 
contro 115.6; quella delle piriti (Francia e colonie, 
Impero Brit., Stati Uniti) di 2.072 mila contro 295 
mila. La produzione di acciaio fu nel 1937 di 95.2 
milioni di tonn. (Imp. Br., S.U., Messico, U.R.S.S., 
Francia) contro 28.1; quella della ghisa e leghe di 
ferro (senza il Messico e con la Cina) di 72.7 mi- 
lioni di tonn., contro 20; la produzione di automo- 
bili (I.B., S.U., U.R.S.S., Francia) fu di 5.910.000 con- 
tro 400.000 ; di navi mercantili (compreso la Cina) 
37.5 milioni di tonnellaggio contro 11.7; dell'oro 
(Francia e colon., I.B., S.U., Messico, U.R.S.S.) 940.000 
chilogrammi nel 1936 contro 42,898. I depositi oro 
nelle casse degli Stati fascisti sono trascurabili. 


Il signor Nebbia risponderà che la nostra argo- 
mentazione non tiene conto dei « fattori spirituali ». 
Gli rispondiamo che, prima di tutto, la guerra si fà 
con le armi, giacchè lo spirito da solo non per- 
mette di vincere le battaglie. Per quanto riguarda lo 
spirito, poi, i paesi democratici hanno questo van- 
taggio enorme sui paesi fascisti: i loro popoli lot- 
tano per la difesa della libertà e della pace, sul 
fronte ove si trova la Unione dei Soviet i cui 170 mi- 
lioni di lavoratori godono per la prima volta nella 
storia i vantaggi della societa socialista, e trovano 
degli alleati nelle popolazioni e negli eserciti dei 
paesi fascisti che combattono sotto la sferza degli 
oppressori, per una causa che è contraria ai loro 
interessi, ai loro ideali. Il signor Nebbia farebbe bene 
a studiare, da questo punto di vista, le guerre di 
Spagna e di Cina, e a meditare sulla situazione in 
Etiopia. 


(1) Le cifre per la Cina sono del 1934, 


L'atteggiamento dell'U.R.S.S. 


nella crisi Cecoslovacca 


Subito dopo Monaco, una subdola campagna di 
stampa — che già si poteva presagire dalle insi- 
nuazioni e dalle velate allusioni di parecchi gior- 
nali mentre si tramava il complotto — è stata in- 
trapresa per dimostrare che l’Unione Sovietica, nel 
corso della crisi cecoslovacca non si è comportata 
diversamente dalla Francia e dall’Inghilterra, nul- 
la ha fatto per opporsi ai piani di aggressione del- 
l’hitlerismo ed ha abbandonato la vittima al carne- 
fice. Per i giornali fascisti, questa campagna di ca- 
lunnie è cosa naturale e non mette conto di parlarne. 
Ma sono soprattutto i giornali non fascisti (o al- 
meno non apertamente fascisti) che s’ingegnano a 
gettare il discredito sulla politica estera, sulla poli- 
tica di attiva difesa della pace, dell’Unione Sovie- 
tica, quasi che anche questa suprema speranza dei 
popoli fosse di troppo e convenisse insinuare la 
sfiducia e lo scoramento negli animi per farla nau- 
fragare. 


Anche qualche periodico dell'emigrazione ita- 
liana — «La Giovine Italia » dei repubblicani, per 
esempio — si è prestato alla bisogna affermando 
che l’U.R.S.S. ha giocato ad arrivare per ultima, si 
è rifiutata di assistere la Cecoslovacchia nel caso 
che questa avesse deciso di resistere, e così via. 


Lo scopo della manovra è evidente. Quando agli 
interessi della lotta contro il fascismo, della lotta 
contro la guerra, si prepongono angusti interessi 
di parte, quando agli interessi dei popoli si prepon- 
gono gli interessi della fazione, quando non si è 
animati dallo spirito unitario antifascista, ma da 
povere considerazioni settarie, si ragiona così : 


— Visto che i governi della Francia e dell’Inghil- 
terra, che noi abbiamo sempre citati come esempi 
di democrazia, hanno tradito tutte le speranze dei 
popoli e hanno lasciato mano libera agli aggressori 
fascisti, bisogna mettere nello stesso sacco anche 
l’Unione Sovietica. E se’ con questa chiamata di 
correo si aggrava la sfiducia e si accresce il danno, 
oltre ad offendere la verità, tanto peggio. 


Gioverà dunque rimettere le cose a posto e rista- 
bilire alcuni dati di fatto. Intanto questo : a dif- 
ferenza dei governi di Francia e d’Inghilterra, il 
governo dell’U.R.S.S. non ha partecipato in nessun 
modo, — nè in modo diretto, nè in modo indiretto 
— al complotto di Monaco ; non solo, ma è inter- 
venuto ripetutamente ed esplicitamente per denun- 
ciare la manovra che doveva portare allo smembra- 
mento della Cecoslovacchia. 


Un secondo dato di fatto che nessuno può conte- 
stare : a differenza dei governi dell’Inghilterra e 
della Francia che nelle ore decisive della crisi 
hanno esercitato «la più tremenda pressione » sul- 
la Cecoslovacchia per costringerla ad accettare tutte 
le imposizioni hitleriane, l’U.R.S.S. si è rigorosa- 
mente astenutaà dall’intervenire negli affari interni 
della Cecoslovacchia, ed ha confermato di esser 
pronta in qualunque momento a portare il suo aiuto 
al popolo cecoslovacco in caso di aggressione. Non 
è l'Unione Sovietica che ha costretto Praga ad ac- 
cettare l’intervento di lord Runciman incaricato di 
ottenere la capitolazione del governo cecoslovacco. 
Non è l’Unione Sovietica che ha minacciato di 
sottrarsi agli obblighi dei trattati e di abbandonare 
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la Cecoslovacchia al suo destino se avesse osato 
resistere alle intimidazioni di Hitler. 


In terzo luogo, non appena si è manifestato il 
pericolo di un’aggressione contro la Cecoslovac- 
chia, e cioè subito dopo l’annessione dell’Austria 
alla Germania, l’U:R.S.S. non soltanto ha messo 
tutte le sue forze al servizio della.causa della pace, 
ma non ha lasciato nulla di intentato per mobili- 
tare le forze di pace in tutto il mondo, a difesa dei 
piccoli popoli minacciati dall’invasione fascista. Fin 
dal 17 marzo, l’U.R.S.S. si dichiarava pronta a par- 
tecipare a tutte le azioni collettive che fossero 
state decise per arrestare gli aggressori e parare 
la minaccia di una nuova guerra mondiale. Fran- 
cia e Inghilterra respinsero la proposta dell’U.R. 
S.S. di esaminare la situazione creatasi dopo l’an- 
nessione dell'Austria e di prendere in comune delle 
misure preventive. 


Ancora. Nel momento del pericolo, quando la 
Cecoslovacchia si sentiva abbandonata dai suoi al- 
leati occidentali, l'Unione Sovietica ha solennemente 
rinnovato le sue dichiarazioni di immutabile fedeltà 
alla sua alleata, si è dimostrata pronta a prestarle 
assistenza secondo il patto di alleanza, e al di là 
del patto di alleanza. All’inizio di settembre, la 
Francia domandò all’Unione Sovietica quale sarebbe 
stato il suo atteggiamento in caso di aggressione 
contro la Cecoslovacchia. Litvinov rispose a nome 
dell’Unione, nel modo seguente : « L’Unione Sovie- 
tica è decisa a mantenere gli impegni derivanti dal 
patto che l’uniscono con la Cecoslovacchia e ad aiu- 
tare quest’ultima, unitamente alla Francia, con tutti 
i mezzi di cui dispone.» Risposta netta, esplicita, 
che non poteva dare possibilità ad equivoci e che 
fu rinnovata qualche giorno dopo al governo di 
Praga. Indipendentemente da questo impegno incon- 
dizionato, l’U.R.S.S. propose di sollevare la que- 
stione davanti alla Società delle Nazioni e Litvinov, 
nel discorso pronunciato all'Assemblea plenaria de- 
plorò che la questione cecoslovacca non fosse stata 
iscritta all'ordine del giorno. 


Dunque : l’Unione Sovietica non ha partecipato al 
complotto di Monaco; anzi l’ha denunciato come 
un tradimento (fin dall’11 settembre le /zvestia scri- 
vevano : « Se la politica estera della Francia non 
ritroverà la sua indipendenza... l’Inghilterra tradirà 
la Cecoslovacchia a beneficio di Hitler come ha tra- 
dito la Spagna a beneficio di Mussolini ») ; l'Unione 
Sovietica non ha esercitato nessuna pressione per 
indurre la Cecoslovacchia a piegare davanti all’ag- 
gressore ; si è dimostrata pronta ad applicare incon- 
dizionatamente il patto di alleanza con la Cecoslo- 
vacchia ; si è pronunciata per la difesa della: pace e 
dei diritti dei popoli contro i provocatori fascisti. 


Ma certi critici machiavellici (non abbiatevene a 
male messer Niccolò : — diciamo per scherzo) fore- 
stieri e nostrani, obbiettano che l’Unione Sovietica 
ha meditatamente subordinato il suo intervento a 
quello della Francia, sapendo che in tal modo non 
si impegnava praticamente a nulla. Anche questa è 
una calunnia. 


A parte il fatto che la clausola che condizionava 
l'intervento sovietico a quello francese era stata 
inclusa nell’agcordo sovietico - cecoslovacco per 
espressa volontà della Cecoslovacchia, il governo 
dell’U.R.S.S. si dichiarò — e si dimostrò — 
pronto ad andare anche al di là dei proprii impe- 
gni, Non soltanto il governo sovietico dichiarò 
di considerare valido il patto anche quando la 
Cecoslovacchia l’aveva annullato sottomettendosi 
alle condizioni di Berchtesgaden, ma-Litvinov af- 
fermò che, nel caso in cui la Francia avesse rifiu- 
tato di prestare aiuto alla Cecoslovacchia aggredita, 


l'Unione Sovietica, pur non avendone l’obbligo, 
avrebbe potuto intervenire o di propria iniziativa 
o in base ad una decisione della Società delle Na- 
zioni. E’ assurdo e calunnioso pensare che l'Unione 
Sovietica si aggrappi a un argomento giuridico 
quando è in gioco la pace del mondo. 


Del resto, il governo cecoslovaco sapeva benis- 
simo di poter contare sull’U.R.S.S, in qualsiasi cir- 
costanza. (Ciò che, invece, i sullodati critici non di- 
cono è che lo stesso governo cecoslovacco ha pre- 
ferito la via della capitolazione a quella della resi- 
stenza. Ma l’U.R.S.S. non può essere tenuta respon- 
sable della condotta del governo borghese della 
Cecoslovacchia. 


Un ministro cecoslovacco, per giustificare la 
resa senza condizioni davanti al popolo .del suo 
paese, doveva confessare alla radio: «I nostri al- 
leati occidentali ci hanno abbandonato e ci hanno 
anche fatto sapere che una guerra a fianco del- 
l’U.R.S.S. come unica alleata incontrerebbe la loro 
ostilità perchè sarebbe considerata come una spedi- 
zione bolscevica contro l’Europa. » 


AI che si può aggiungere, con la certezza di es- 
sere nel vero che la borghesia cecoslovacca non 
temeva meno dei suoi alleati e amici occidentali 
le immense ripercussioni che avrebbe avuto fra 
tutti i popoli d'Europa e del mondo l’intervento del- 
l’U.R.S.S. a fianco della Cecoslovacchia dopo che 
i governi di Francia e d’Inghilterra avevano con- 
cluso il mostruoso accordo di Monaco. 


Ecco i fatti. 


Si aggiungano l’avvertimento alla Polonia che mi- 
nacciava le frontiere cecoslovacche, la risposta alla 
proposta di Roosevelt per la convocazione di una 
conferenza internazionale che mettesse gli aggres- 
sori nell’impossibilità di intraprendere un’azione 
violenta, la linea di condotta della stampa sovietica 
durante tutto il periodo della crisi e si vedrà che 
l'atteggiamento dell’U.R.S.S. è stato il solo che ri- 
spondesse alle esigenze della difesa della causa del- 
la pace e della democrazia nel mondo. 


Non sono di questo parere i diplomatici in péc- 
tore della « Giovine Italia » ? 


Uhm, c’è da scommettere che non sono di questo 
parere. 


la. 


I cittadini dell'U.R.S.S. hanno diritto al: 


lavoro, cioè hanno diritto a ottenere un lavoro 
garantito, con remunerazione del loro lavoro 
secondo la quantità e la qualità. 

Il diritto al lavoro è assicurato dall’organiz- 
zazione socialista dell'economia nazionale, dallo 
sviluppo ininterrotto delle forze produttive della 
società sovietica, dall’eliminazione della possi- 
bilità di crisi economiche. e dalla liquidazione 
della disoccupazione. 

(Art, 118 della Costituzione Sovietica) 
—o—- 

I cittadini dell’U.R.S.S. hanno diritto al 
riposo. 

Il diritto al riposo è assicurato dalla ridu- 
zione della giornata lavorativa a sette ore per 
l’immenza maggioranza degli operai, dalla isti- 
tuzione di. congedi annuali agli operai e agli 
impiegati col mantenimento del salario, dalla 
vasta rete di sanatori, case di riposo e club che 
è messa a disposizione dei lavoratori. 

(Art, 119 della Costituzione Sovietica) 
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Documenti del P. C. I. 


CONTRO IL FASCISMO E LA GUERRA 


PER IL PANE, LA PACE E LA LIBERTA’ 
(Risoluzione del C.C. del P.C.l.) 


La difesa della Republica Spagnuola 
compito immediato del proletariato 
italiano e internazionale 


1. — La seconda guerra imperialista è già inco- 
minciata. Sotto la bandiera della lotta contro il co- 
munismo, i governi del triangolo Berlino-Roma-Tokio 
hanno iniziato la guerra per una nuova spartizione 
del mondo e per ridurre alla schiavitù nazionale e 
politica i popoli sui quali essi mirano ad estendere 
la loro dominazione. Gli accordi di Monaco di Ba- 
viera costituiscono un altro passo fatto dal fascismo 
verso l’allargamento della guerra d’aggressione. 

Hitler e Mussolini hanno potuto portare a compi- 
mento la nuova aggressione contro la Cecoslovacchia, 
perchè i gruppi imperialisti e più reazionari del- 
l’Inghilterra e della Francia, « per paura dello svi- 
luppo del movimento operaio in Europa, del movi- 
mento di liberazione nazionale in Asia, per odio 
verso il paese del socialismo, hanno sacrificato al 
fascismo gli interessi dei loro proprî popoli » (Di- 
mitrof, Fronte unico contro il fascismo). (1) Cham- 
berlain e Daladier, rappresentanti di questi gruppi 
reazionari dell’Inghilterra e della Francia, hanno 
voluto salvare le dittature fasciste di Mussolini e di 
Hitler, ch’essi considerano come i migliori guar- 
diani dell’ordine capitalistico e reazionario d’Eu- 
ropa. 

Lo conferenza di Monaco è stata un complotto 
contro la pace, contro il proletariato internazionale, 
contro tutti i piccoli paesi, abbandonati alle brame 
di conquista del fascismo, contro l’eroico popolo 
della Spagna, contro la Unione dei Soviet e contro 
tutta l’umanità progressiva. Gli accordi di Monaco 
tendono ad annientare le conquiste sociali della 
classe operaia dei paesi democratici, ad arrestare lo 
sviluppo del Fronte Popolare nei varî paesi, a rag- 
gruppare le forze del fascismo contro l’Unione dei 
Soviet. 

Ma la classe operaia e i popoli vogliono che la 
pace sia difesa, assieme alla libertà e alla indipen- 
denza dei popoli, sull'esempio costante dato dalla 
Unione Sovietica, difensore conseguente della pace 
e dei popoli, che non ha mai rinnegato i proprî 
impegni ed ha dimostrato di fronte all’aggressione 
dei militaristi giapponesi sul suo territorio d’Estremo 
Oriente, che la pace si difende anche con le armi, 
rispondendo al fascismo colpo contro colpo. Que- 
sta volontà è stata espressa dalle masse popolari dei 
paesi democratici nel mese di settembre ed è stata 
tradita dai capi dei governi di questi paesi. 

La stessa volontà di pace ha espresso, nel mese di 
settembre, il popolo italiano, malgrado il terrore fa- 


(1) Vedi in Stato Operaio, N° 20, del 15 nov, 1938. 


scista, nelle discussioni aperte avvenute nei pubblici 
ritrovi, nelle associazioni del regime e tra i soldati 
mobilitati, nelle scritte comparse sui muri di alcune 
città inneggianti alla pace, e condannanti l’asse Ber- 
lino-Roma e la guerra contro la Francia, e nelle 
manifestazioni spontanee che le masse hanno fatto, 
al grido di «viva la pace!» in contrasto con la 
volontà delle alte gerarchie fasciste. 

Il complotto di Monaco contro la pace è stato pos- 
sibile perchè la classe operaia non ha ancora realiz- 
zato la sua unità internazionale. I capi reazionari 
della Internazionale Operaia Socialista si sono siste- 
maticamente rifiutati di accettare le ripetute propo- 
ste di unità d’azione fatte loro dalla Internazionale 
Comunista, unità che avrebbe rafforzato la funzione 
di direzione della classe operaia sulle forze demo- 
cratiche, avrebbe consolidato e preservato da ogni 
tradimento il fronte internazionale della pace e 
della democrazia e costretto il fascismo a capitolare. 

Oggi più che mai risulta necessaria la convoca- 
zione di una Conferenza internazionale operaia, com- 
posta dai rappresentanti delle organizzazioni operaie 
di tutti i paesi, che prenda le iniziative necessarie 
per arrestare la marcia degli aggressori fascisti. Il 
compito più urgente della classe operaia interna- 
zionale, dopo Monaco, è di ricostituire il fronte inter- 
nazionale della pace e della democrazia in difesa 
ciella libertà, dell'unità e della indipendenza della 
Spagna, che i « quattro » di Monaco vorrebbero sa- 
crificare al fascismo, per la difesa del diritto della 
Spagna di decidere liberamente delle proprie sorti 
e per costringere gli invasori fascisti ad abbando- 
nare il suolo della Repubblica spagnuola. 

Per realizzare l’unità operaia internazionale, oc- 
corre combattere con la più grande energia nelle file 
operaie quei capi socialdemocratici disfattisti e capi- 
tolardi, i quali tirano dalla disfatta di Monaco le 
conseguenze della ritirata, dell'abbandono della lotta, 
della rottura dell’unità d’azione tra i socialisli e 
comunisti nei paesi in cui essa è realizzata, del- 
l'abbandono della Spagna al fascismo, dell’isolamento 
del paese del socialismo. 

Tali correnti esistono anche nel seno del Partito 
Socialista Italiano (Tasca ed altri) e contro di esse 
si impone una azione pronta e decisa da parte dei 
comunisti, dei socialisti, di tutti gli operai italiani. 

Le forze della classe operaia e della democrazia 
sono enormi, Il blocco dei popoli dei grandi paesi 
democratici, dei piccoli paesi minacciati, ec dei po- 
poli della pofente Unione dei Soviet, è invincibile. 
«1 fascisti esultano troppo. La loro vittoria è una 
vittoria di Pirro... L'ora del castigo verrà. La classe 
operaia unita, legando la sua azione a quella delle 
varie forze democratiche dei popoli, è capace di 
padroneggiare i carnefici fascisti e i fautori di guer- 
ra e, assieme ai popoli oppressi da questi ultimi, di 
schiacciare il fascismo » (Dimitrof, articolo citato). 
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Per il rifiro immediato e completo 
delle truppe italiane d'invasione 
della Spagna ! 


2. — La classe operaia e il popolo italiano costitui- 
scono un elemento del fronte internazionale della 
pace. Dalla loro azione unita e coraggiosa contro la 
politica di guerra del governo fascista e contro il 
regime fascista, può dipendere per una parte impor- 
tantissima, e forse decisiva, la modificazione degli 
attuali rapporti europei, a favore delle forze della 
pace e della libertà. 


Tre anni e mezzo di guerre «d’aggressione contro 
l’Etiopia e contro la Spagna, sono già costati al po- 
polo italiano un grave salasso di sangue, con la per- 
dita confessata dal governo fascista di oltre 20.000 
uomini — fra morti e mutilati — e la somma enorme 
di 50 miliardi di lire. Questi sacrifici immensi impo- 
sti al paese, in guerre di rapina che sono contrarie 
all’onore, alle migliori tradizioni del popolo italiano 
e ai veri interessi nazionali dell’Italia, non servono 
che a soddisfare le brame di conquista e di ricchezza 
delle grandi oligarchie capitalistiche, dei grandi 
trust bancarì e industriali, i cui profitti sono aumen- 
tati scandalosamente in questi anni di guerra, mentre 
è aggravata senza posa la miseria delle masse popo- 
lari. Per attuare la politica di allargamento della 
guerra, dell’asse Berlino-Roma — che umilia l’Italia 
e l’asservisce alla volontà di predominio e di ege- 
monia del pangermanismo hitleriano — il governo 
fascista ha imposto al paese la cosiddetta autarchia. 
Con l’autarchia, la dittatura fascista utilizza tutte le 
risorse del paese per le esigenze della guerra e sti- 
mola i sovraprofitti dei grandi pescicani del capitale, 
a detrimento dei bisogni più elementari del popolo. 
Mediante l’autarchia, la dittatura fascista concentra 
maggiormente le ricchezze del paese nelle mani di 
ristrette oligarchie di grandi capitalisti, rendendo 
più totalitario il loro monopolio sulla vita econo- 
mica e politica della nazione e più agevole, da parte 
loro, il saccheggio sistematico delle masse popolari. 


Tutte le misure autarchiche prese e decise sinora 
dal governo fascista, si risolvono in larghe sovven- 
zioni ai grandi fabbricanti di armi e di munizioni ; 
nella restrizione, sino ai limiti estremi, della impor- 
tazione di generi alimentari indispensabili al popolo; 
nella utilizzazione di tutte le valute disponibili per 
l'importazione di materiale di guerra ; nelle utiliz- 
zazione di tutte le materie prime nelle costruzioni 
di guerra ; nelle misure che impongono alle masse 
popolari i surrogati e il pane miscelato, e lo con- 
dannano alla miseria. 


A causa della guerra in permanenza e della poli- 
tica autarchica, la disoccupazione è aumentate in 
tutte le branche industriali non legate alla produ- 
zione di guerra, la disoccupazione parziale si è estesa 
anche nelle fabbriche di guerra che mancano delle 
materie prime necessarie, le masse giovanili cercano 
invano una occupazione, il costo della vita è salito 
notevolmente e le imposte sono aumentate in una 
maniera che accelera la rovina dei contadini lavo- 
ratori, dei piccoli industriali, degli artigliani. La 
pressione fiscale del fascismo su tutti gli strati del 
popolo lavoratore, ha assunto un carattere di bri- 
gantaggio. 

La fortissima imposta straordinaria sulle medie e 
piccole aziende private, industriali e. commerciali, 
che comprende sino quelle più povere aventi un red- 
dito modesto di 10.000 lire, è un atto di spogliazione 
che condannerà al fallimento e alla miseria un gran 
numero di artigiani e di piccoli e medî industriali 
e commercianti. 
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Per rafforzare l’unità ideologica del fascismo in- 
ternazionale e dare maggiore slancio alla politica di 
aggressione e di espansione dell’asse Berlino-Roma, 
il fascismo ha posto l’Italia a rimorchio del nazismo 
e procede alla più umiliante hitlerizzazione del paese, 
sottoponendo tutta la vita italiana — dalla politica 
all'economia, dall’esercito alla cultura — alla cre- 
scente ed invadente influenza dell’hitlerismo, E’ in 
grazia della politica dell’asse Berlino-Roma e di as- 
servimento all’hitlerismo che la dittatura fascista ha 
aggravato l’oppressione politica contro le masse po- 
polari, ha accentuato la militarizzazione del paese, 
ha scatenato una lotta barbara contro gli ebrei ita- 
liani e contro i cattolici e le loro organizzazioni, 
nelle quali molti lavoratori si-rifugiano per cercare 
di sfuggire al controllo soffocante delle organizza- 
zioni fasciste. 


All’autarchia sul piano economico, corrisponde — 
sul piano politico — la soppressione dell’ultima larva 
di Parlamento e la creazione della Camera dei Fasci 
e delle Corporazioni, che rafforza il totalitarismo e 
concentra maggiormente tutti i poteri dello Stato 
nelle mani dei gruppi più reazionari e più militari- 
sti del capitale finanziario. Mentre la miseria e la 
oppressione per le masse popolari aumentano, i 
pescicani delle industrie autarchiche di guerra e i 
grandi proprietari terrieri si arricchiscono, la corru- 
zione dilaga fra gli alti gerarchi, da Mussolini a 
Ciano, a Farinacci, a Starace e compagnia, i quali 
realizzano la politica delle oligarchie finanziarie e 
partecipano con esse alla divisione del bottino. 


3, — Il malcontento delle masse, per questa situa- 
zione, si è espresso nel corso del 1938, con numerose 
proteste collettive degli operai nelle assemblee sin- 
dacali fasciste contro il carovita e per l’adeguamento 
dei salari, proteste che sono riuscite a strappare, per 
numerose categorie, degli aumenti salariali, quan- 
tunque in misura insufficiente ; si è espresso nelle 
proteste popolari contro l’imposizione del pane 
miscelato; in alcune sintomatiche manifestazioni 
di strada contro la miseria, specialmente nel 
Mezzogiorno ; nella ostilità all’asse Berlino-Rome 
dimostrata specialmente in occasione della venuta 


d’Hitler in Italia, mediante la diserzione in 
massa dalle manifestazioni ufficiali ; col rifiuto 
individuale e collettivo di numerosi lavora- 


tori (anche fascisti) di farsi arruolare come volon- 
tari forzati per la Spagna franchista ; nela ostilità 
generale alla barbarie razzista del regime, ostilità di 
cui il Vaticano ha dato solo parzialmente e in forme 
molto attenuate una espressione aperta ; negli epi- 
sodi di resistenza delle masse cattoliche alle minac- 
cie fasciste contro le loro organizzazioniy ecc. 


Elemento nuovo della situazione è che tutti i mo- 
tivi di malcontento a causa della guerra che dura da 
tre anni e mezzo ed ha aggravato le condizioni delle 
masse popolari, a causa della continuazione della 
guerra di aggressione contro la Spagna, della politica 
fiscale di rapina, della delusione profonda provocata 
nelle masse dai disastrosi risultati della guerra contro 
l’Etiopia, sono apparsi, durante la crisi interna- 
zionale di settembre, nelle manifestazioni già indi- 
cate a favore della pace, nella opposizione dell’in- 
tervento dell’Italia al fianco della Germania, nella 
opinione diffusa tra gli operai d’avanguardia che se 
la guerra fascista fosse scoppiata, il popolo italiano 
avrebbe dovuto e potuto battersi per la fine imme- 
diata della guerra, per la disfatta del fascismo e per 
la propria liberazione dal regime fascista. Nello stes- 
so campo fascista la opinione più diffusa era che 
l’Italia dovesse dichiarare la neutralità in caso di 
conflitto, cioè denunciare l’asse Berlino-Roma ; ma 
delle correnti fasciste importanti sostennero anche 
la partecipazione dell’Italia al fianco della Francia e 
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dell’Inghilterra, contro la Germania. Un fatto assai 
sintomatico è stato lo schieramento delle grandi 
masse dei lavoratori emigrati in Francia al fianco 
del popolo francese e contro il fascismo, dinauzi alla 
minaccia di un conflitto. Questo fatto, per l’ampiezza 
plebiscitaria che ha assunto, deve essere considerato 
l’espressione più aperta della volontà e degli ideali 
del popolo italiano. 

Gli avvenimenti di settembre hanno messo in evi- 
denza l’esistenza e le possibilità di sviluppi di forti 
contrasti nel sistema della dittatura fascista. Una 
grande parte della stessa borghesia, danneggiata 
seriamente dalla politica autarchica e dalla politica 
estera imperniata sull’asse Berlino-Roma, i cui risul- 
tati sono a vantaggio di Hitler, e d’una cerchia ri- 
stretta di grandi pescicani tedeschi e italiani, non 
è disposta a seguire sino in fondo le avventure cata- 
strofiche di Mussolini. Dei contrasti si sono manife- 
stati anche negli strati superiori dell’esercito. Tutti 
questi fatti hanno influito sul governo, e sono la 
spiegazione delle incertezze constatate nell’atteggia- 
mento di Mussolini alla fine di settembre, dalle quali 
potè uscire solo in seguito al tradimento di Cham- 
berlain e di Daladier. 


Questi fatti denotano l’esistenza di elementi di 
crisi nel totalitarismo, indicano che la dittatura fa- 
scista è minata da serîì contrasti, i quali possono 
venire a maturazione, e scoppiare, nella misura in 
cui la classe operaia interviene nella situazione € 
unifica gli strati popolari nella lotta contro la guerra 
e le sue conseguenze, contro il fascismo e per la 
libertà. 

4. — La volontà di pace delle masse popolari può 
influire fortemente sulla politica del paese, sino a 
modificare la situazione, alla condizione che essa 
diventi volontà di lotta contro la guerra, contro la 
guerra che il governo fascista conduce in Spagna, 
per esigere il ritiro immediato e completo delle 
truppe italiane dalla Spagna, e perchè la soluzione 
del problema spagnuolo sia lasciata al popolo della 
Spagna. La Spagna agli spagnuoli ! 

Il dovere dei comunisti è di mobilitare la classe 
operaia ec le masse popolari per delle.manifesta- 
zioni contro la miseria, per il miglioramento delle 
condizioni dei lavoratori e contro le partenze di 
soldati, di aviatori, di materiali per la Spagna, per 
esigere il ritorno dei soldati italiani che si trovano 
in Spagna e per porre fine alla catastrofica avventura 
abissina. Via dalla Spagna ! Via dall’Abissinia ! 


La dittatura fascista non rappresenta la nazione 
italiana. La politica di guerra del fascismo è una 
politica nettamente antinazionale, effettuata per ac- 
crescere i profitti e il predominio dei grandi trust, 
saccheggiatori della nazione e del suo popolo. 


La classe operaia italiana è cosciente della propria 
funzione di avanguardia del popolo lavoratore e di 
rappresentante dei veri interessi nazionali dell’Ita- 
lia, sistematicamente traditi da Mussolini e dalle oli- 
garchie finanziarie. 

Per salvare il popolo italiano dalla catastrofe, è 
dovere della classe operaia e delle masse popolari 
di lottare per la disfatta militare del governo fasci- 
sta, che è il solo e vero nemico del popolo italiano. 
..a disfatta militare del governo fascista salverà 
vItalia dalla rovina e dal disonore, indebolirà il 
regime attuale e darà impulso alla trasformazione 
della guerra fascista in una lotta popolare per la 
pace e per la libertà, che permetterà la soluzione di 
futti i problemi nazionali nella libertà e secondo i 
bisogni e gli ideali del popolo. 

La lotta per la disfatta militare del fascismo in 
Spagna comporta delle azioni di massa da parte 
degli operai e di tutti i lavoratori, contro la guerra 


e la miseria, delle azioni nelle forze armate, le quali 
abbiano come obbiettivo la fraternizzazione dei sol- 
dati e dei militi col popolo, ed il passaggio dei sol- 
dati italiani, con armi e bagagli, dalla parte del- 
l’esercito popolare repubblicano della Spagna. 


Il C.C. saluta gli eroici volontari della Brigata Gari- 
baldi che hanno salvato l’onore del popolo italiano. 
Essi hanno espresso nella forma più elevata la soli- 
darietà del popolo italiano con la causa della libertà 
e della indipendenza della Spagna che è pure la 
causa della pace e della libertà dell’Italia del popolo. 


Per un movimento di Fronte Popolare italiano 
per la pace, il pane e la libertà 


5. — Il compito centrale della classe operaia, del 
popolo italiano, è la loro unione di lotta in un movi- 
mento di Fronte Popolare : 


Contro la guerra, che sacrifica gli interessi na- 
zionali agli interessi di gruppi ristretti di grandi 
capitalisti e ad una politica di prestigio, ed a favore 
di una politica estera di amicizia con tutti i popoli 
dei paesi che vogliono la pace e, innanzi tutto, coi po- 
poli della Unione dei Soviet, che sono all’avanguar- 
dia della lotta per la pace ; contro il Patto a quat- 
tro, che sarebbe un Patto di guerra contro la Unione 
dei Soviet e contro il proletariato internazionale ; 
per la organizzazione della sicurezza collettiva tra 
le nazioni ; 


Contro la miseria, — per il miglioramento delle 
condizioni di vita dei lavoratori; per gli aumenti 
dei salari in relazione all’aumentato costo della vita ; 
per uno sgravio sostanziale dei carichi fiscali che 
pesano sulle masse popolari delle città e delle cam- 
pagne ; 

Per la libertà di parola, di stampa, di organizza- 
zione, di religione, di cultura ; per l'eguaglianza di 
diritti di tutti i cittadini, qualunque sia la loro razza. 


6. — La formazione del Fronte Popolare presup- 
pone l’unità d’azione della classe operaia. I comu- 
nisti debbono lavorare alla realizzazione del Frunte 
Unico, cioè alla unione degli operai antifascisti, cat- 
tolici, di opposizione fascista, nelle fabbriche, nei 
sindacati, nei circoli, contro tutte la manovre di 
divisione del padronato e del fascismo, per la difesa 
degli interessi di categoria o comuni a tutta una 
maestranza, a più maestranze, a tutti gli operai, sulla 
base della parola d’ordine : 


«UNO PER TUTTI, TUTTI PER UNO». 


La creazione e lo sviluppo d’un Fronte Popolare 
italiano sarà possibile nella misura in cui la classe 
operaia difenderà risolutamente le rivendicazioni dei 
proletari agricoli, dei contadini, dei piccoli e medì 
esercenti, degli intellettuali lavoratori, dei giovani, 
orientando la lotta di tutto il popolo lavoratore con- 
tro lo sfruttamento dei gruppi ristretti del grande 
capitalismo e contro il regime fascista. 


7. — L'unità d'azione stabilita tra il Partito Co- 
munista e il Partito Socialista, dev'essere applicata 
più largamente tra gli operai comunisti e socialisti, 
e tendere costantemente ad unire tutti gli operai, 
tutti gli antifascisti, tutto il popolo lavoratore. 

Il Comitato Centrale del P.C.I. sottolinea l’impor- 
tanza dell’azione unita degli operai comunisti e so- 
cialisti, dell’applicazione leale e senza riserve del 
Patto d’unità d’azione tra il P.C.I. e il P.S.I., e rac- 
comanda a tutti i comunisti di stringere dei legami 
di cameratismo e di fraternità con gli operai sociali- 
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sti, e di stabilire con tutti i gruppi socialisti esi- 
stenti nel paese dei Patti locali d’unità d’azione 
ispirati al Patto sottoscritto dalle direzioni dei due 
Partiti. 


8. — Nella loro azione per l'unione della classe 
operaia e del popolo italiano i comunisti lottano 
assieme ai lavoratori cattolici per gli obbiettivi co- 
muni del miglioramento delle condizioni materiali 
delle masse, per la pace, contro Ja divisione barbara 
dei cittadini sulla base razzista, per la libertà. 


La difesa effettiva che i comunisti debbono as- 
sumere, assieme a tutti i democratici, della libertà 
religiosa e delle organizzazioni cattoliche minacciate 
dal fascismo, contribuirà ad unire il popolo contro 
la dittatura della guerra e della schiavitù. 


9. — I comunisti appoggiano le correnti di opposi- 
zione fascista, nel campo adulto e giovanile, che 
esprimono il malcontento del popolo contro il tota- 
litarismo fascista — da quelle anticapitalistiche 
operaie a quelle antihitleriane, ostili alla politica 
dell’asse Berlino-Roma e alla hitlerizzazione del 
paese, a quelle che vorrebbero « migliorare », «ri- 
formare » il fascismo. Le parole d’ordine dei comu- 
nisti non vanno, però, confuse, in generale, con le 
parole d’ordine di queste correnti, come erronea- 
mente è avvenuto qualche volta nel passato. L'attività 
e talune rivendicazioni di queste correnti coincidono 
con gli scopi immediati della nostra lotta, e con- 
tribuiscono obbiettivamente ad aprire delle fessure 
nel totalitarismo, ad indebolire il regime fascista, 
ad aiutare la Jotta del popolo per la sua liberazione. 
Il successo della nostra politica verso queste cor- 
renti — che noi dobbiamo tendere a sviluppare 
come delle opposizioni sempre più ferme al regime 
— «dipende dal rafforzamento della nostra azione 
antifascista, dalla nostra propaganda democratica, 
dalla nostra lotta contro ogni concessione all’ideolo- 
gia fascista di queste correnti, dalla nostra attività 
di chiarificazione ideologica che faccia comprendere 
a queste correnti la contraddizione esistente tra le 
loro legittime rivendicazioni e l’esistenza del regime 
fascista, e le aiuti a superare questa contraddizione 
nel corso della lotta. 


Per un movimento delle. nuove 
generazioni 


10. — Il Partito Comunista e la Federazione Gio- 
vanile Comunista lavorano alla creazione di un 
movimento della gioventù, imperniato sull'azione 
della gioventù operaia e lavoratrice. 


Questo movimento deve abbracciare gli studenti 
che si muovono contro il totalitarismo politico € 
culturale e contro la politica estera del governo fa- 
scista, allo scopo di avvicinarli ai giovani lavoratori 
manuali ed unirli ad essi nella lotta comune per 
far trionfare le aspirazioni alla pace, alla vita, alla 
libertà e al progresso della gioventù italiana, contro 
la dittatura fascista, che considera ji giovani come 
carne da cannone per le sue guerra «l’aggressione. 


La parola d’ordine Largo ai Giovani !, lanciata da 
Mussolini per scopi demagogici, anni or sono, deve 
essere ripresa ed agitata dagli adulti e dalle nuove 
generazioni, come una parola di lotta per tutte le 
rivendicazioni della gioventù e contro la politica 
fascista di divisione delle generazioni, 

Largo ai giovani !, vuol dire il Javoro assicurato 
alla gioventù lavoratrice manuale e intellettuale, il 
diritto dei giovani ad esprimere liberamente le pro- 
prie opinioni su tutte le questioni del paese, la fine 
della politica di guerra e della militarizzazione della 


gioventù, l’aspirazione della gioventù italiana ad una 
vita migliore, per sè e per tutta la società, negli 
ideali di ardimento e di progresso che elevano la 
condizione umana. 


Per suscitare e sviluppare questo movimento delle 
nuove generazioni, il P.C. e la Federazione Giova- 
nile Comunista debbono organizzare dei nuclei di 
giovani operai educati alla dottrina del marxismo- 
leninismo. 


Per la conquista della democrazia 


11. — Il Partito Comunista d’Italia afferma che 
l'obbiettivo della sua azione politica nel periodo at- 
tuale, è il rovesciamento del regime fascista e l'av- 
vento di un regime democratico. 


Il regime di democrazia per il quale noi lottiamo 
non è Ja restaurazione del tipo di regime che esi- 
steva prima del fascismo e che ci portò al fascismo. 
La sua forza sarà data dal suo contenuto sociale e 
dal fatto che la classe operaia ne costituisce la forza 
sociale e politica dirigente. 


Il regime di democrazia che noi vogliamo instau- 
rare in Italia dovrà assicurare al popolo le più 
ampie libertà politiche e di coscienza e la possibi- 
lità di esprimere e far valere la propria volontà in 
modo che la marcia e il destino del paese siano 
orientati secondo gli interessi e gli ideali del popolo, 
da questo direttamente espressi attraverso i suoi 
organi rappresentativi. 

Il regime di democrazia per il quale noi comuni- 
sti vogliamo lottare con tutto il popolo dovrà garan- 
tire maggior benessere alla classe operaia, ai conta- 
dini, agli artigiani, ai tecnici, ai professionisti, a 
tutti coloro che vivono del proprio lavoro, € distrug- 
gere il predominio economico e politico dei grandi 
trust bancari e industriali, che saccheggiano ed op- 
primono il popolo, impoveriscono ed umiliano la na- 
zione, per aumentare i loro profitti. 


La nuova democrazia per la quale noi chiamiamo 
il popolo italiano ad unirsi ed a lottare, dovrà por 
fine alla profonda miseria che regna nelle campagne, 
distruggendo il predominio economico e politico dei 
grandi proprietari terrieri e dei latifondisti ; distrug- 
gendo i residui di rapporti feudali che ancora so- 
pravvivono nelle campagne italiane ; dando la terra 
ai braccianti e ai contadini che la lavorano ; dimi- 
nuendo notevolmente il peso fiscale che oggi schiac- 
cia la popolazione rurale. 


La monarchia dei Savoia, avallando tutte le mi- 
sure di oppressione e di spogliazione della dittatura 
fascista contro il popolo, approvando la distruzione 
totale della Costituzione, ha tradito il suo giura- 
mento e s'è resa complice e corresponsabile della 
dittatura fascista. Noi comunisti lottiamo e Jotteremo 
perchè la nuova democrazia italiana dichiari deca- 
duta la monarchia e proceda alla confisca dei suoi 
beni a favore della nazione. 


12. — Il Comitato Centrale del P.C.I. considera 
che gli accordi circostanziali presi all’estero, in 
diverse occasioni, dai Partiti comunista e socialista 
con il Partito Repubblicano e il Movimento di Giu- 
stiza e Libertà, dimostrano che un’alleanza tra que- 
sti partili, pe” l’azione all’estero e soprattutto nel 
paese, è possibile e necessaria, e ne propugna la 
realizzazione. 

Questa alleanza deve ammettere la collaborazione, 
per «elle azioni determinate, con tutte le forze anti- 
fasciste non repubblicane che si richiamano a for- 
mazioni politiche tradizionali, (cattolici, liberali, 
democratici di varie correnti, ecc.) e con quelle che 
sorgono oggi, e che vogliono lottare, oggi, tra le 
masse, per la pace e per la libertà. 
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Il lavoro del Partito per la mobilitazione 
e l'organizzazione delle masse 


13. — I progressi importanti constatati dal C.C. del 
Partito nel 1935-36, nell’orientamento del lavoro del 
Partito tra le masse e nel lavoro nelle organizzazioni 
di massa del fascismo, che permisero al Partito di 
avere dei risultati serì nel campo dell’azione delle 
masse, non si sono sviluppati nè in modo assoluto 
nè, tanto meno, in relazione alla situazione apertasi 
con le guerre di Abissinia e di Spagna, con le mi- 
sure autarchiche, con la politica estera provocatoria 
dell’asse Berlino-Roma. 

11 C.C. dopo aver esaminato le cause di questo fatto 
rileva che l’attenzione del Partito non è stata suffi- 
cientemente concentrata sui bisogni più urgenti della 
classe operaia e delle masse lavoratrici, e sulla neces- 
sità di promuovere la lotta contro l’aggravata mi- 
seria dei lavoratori e contro la guerra in perma- 
nenza che ne è la causa immediata. Esso riconferma 
che il centro dell’attività di massa dei comunisti è 
il loro lavoro nella c'usse operaia e soprattutto nei 
sindacati e tra la gioventù. 

L'esperienza dimostra che il sindacato fascista, 
pure essendo uno strumento dei padroni e dello 
Stato per sfruttare ed opprimere gli operai, può es- 
sere utilizzato dagli operai, dai lavoratori, come 
mezzo di lotta contro il padronato ed il regime, alla 
condizione che i comunisti, d’accordo coi socialisti, 
e sulla base del fronte unico «li tutti gli operai, svi- 
luppino l’azione autonoma della classe operaia, uti- 
lizzando a tal fine, con intelligenza, la demagogia 
sindacale fascista, i regolamenti dei sindacati fasci- 
sti e le relazioni che nel sindacato si stabiliscono tra 
gli operai e i dirigenti operai. 

Per sviluppare l’azione di massa del Partito, ogni 
comunista deve : 

a) Lavorare nelle organizzazioni fasciste «li massa 
e verso queste organizzazioni, svolgendo la sua at- 
tività sia nefle fabbriche o in altri luogni di lavoro, 
che nelle sedi sindacali e tra i disoccupati ; 

b) diventare uno specialista della legislazione so- 
ciale fascista, dei contratti, dei regolamenti sindacali, 
«lelle leggi che interessano i lavoratori, in modo da 
adoperarli per mobilitare le masse per esigere il 
rispetto di quanto essi contengono di favorevole ai 
lavoratori, € la soppressione di quanto contengono 
di sfavorevole ; 

c) prendere contatto con i nuovi «capi» operai 
che si rivelano nelle lotte di officina e nel seno dei 
sindacati, per elevarne l'educazione politica e farne 
«ei collaboratori nella azione quotidiana tra gli 
operai ; 

d) condurre un’azione tra le masse per sostenere 
quei dirigenti sindacali fascisti che, in qualsiasi gra- 
do della gerarchia e del regime, assumono la difesa 
di interessi generali e parziali delle masse popolari, 
e tendono a strappare brandelli di libertà, anche nel 
quadro dei regime fascista, e spingere avanti questi 
dirigenti verso le posizioni dell’azione autonoma 
delle masse, per la difesa dei loro interessi vitali € 
per la conquista di rivendicazioni economiche e 
politiche più avanzate ; 

e) occuparsi direttamente, considerandolo un eom- 
pito del Partito, del lavoro per la creazione di un 
movimento della gioventù. 


14. — Lo sviluppo del lavoro di massa e del lavoro 
politico in generale non è possibile ove non vengano 
combattute e vinte radicalmente nel Partito le resi- 
‘stenze settarie che ancora esistono largamente, e i 
residui dell'influenza ideologica e politica di origine 
bordighiana. Queste resistenze e questi residui si 
manifestano soprattutto : nella svalutazione del lavo- 


ro di massa il quale costituisce una questione di 
principio per ogni comunista ; in una attenuazione 
della lotta per gli obbiettivi democratici e, quindi, 
della politica del Fronte Popolare che è oggi la sola 
politica rivoluzionaria ; nell’accettazione «ella guer- 
ra generale fascista comme la via che liberebbe 
automaticamente l’Italia dal fascismo ; ecc. 

La lotta contro queste resistenze settarie nel no- 
stro Partito è una condizione essenziale dello svi- 
luppo della lotta delle masse contro il fascismo, con- 
tro la guerra, per la libertà. 

Le posizioni antileniniste, che si traducono nella 
passività politica, sono alimentate dalla pressione 
ideologica del fascismo e da quella che — insieme 
all’opera di provocazione — riescono ancora ad eser- 
citare su alcune nostre organizzazioni gli agenti 
bordighiano-trotskisti del fascismo. 


La lotta per la vigilanza rivoluzionaria 
e per la eliminazione dei bordighiano- 


trofskisti dalle file del Partito e della 


classe operaia 


15. — Il C.C. deve constatare con apprensione la 
negligenza, l’indifferenza, la bonomia, troppo fre- 
quenti ancora nella nostra organizzazione, verso la 
sorveglianza sull'azione del nemico nel Partito € 
nella c'asse operaia, per smascherare gli agenti del 
nemico e per denunciarli all’odio e al disprezzo del 
popolo. 

Il C.C. riconosce che, pur avendo denunciato a 
tempo di fronte al Partito la trasformazione verifi- 
catasi, anche nel.bordighismo — variante italiana del 
trotskismo — da una corrente antileninista del movi- 
mento operaio in una banda cinica e senza principî 
di spie, di assassini e di sabottatori al servizio del 
fascismo, pur tuttavia, particolarmente negli ultimi 
anni, (cioè a dire. proprio allorquando vi era mag- 
giormente motivo «l’intensificare la lotta contro que- 
sti banditi) non ha tratto da questo fatto, nell’azione 
giornaliera, tutte le necessarie conseguenze. E’ que- 
sta la causa del fatto che dei bordighiano-trotskisti 
aperti siano tuttora tollerati ai margini di talune 
nostre organizzazioni e considerati come dissidenti 
invece che come nemici. / bordighiano-trotskisti deb- 
bono essere allontanati spietatamente e senza ritardo, 
e denunciati pubblicamente come ugenti del nemico, 
in modo che le masse li respingano come la peste. 

Gli elementi conciliatori verso i bordighiano-trot- 
skisti che resistono a rompere i rapporti con questi 
nemici, debbono essere espulsi dal Partito. 

La lotta a fondo, contro il bordighismo-trotskismo, 
lo studio e la popolarizzazione dell’esperienza inter- 
nazionale della lotta della classe operaia contro la 
banda trotskista-bukariniana, così come contro la 
banda del P.0.U.M., — debbono aiutare il Partito al 
rafforzamento della vigilanza rivoluzionaria e a sma- 
scherare i nemici che il fascismo cerca di introdurre 
nel Partito, 0 che si nascondono nelle nostre file. 

Insieme alla lotta contro il bordighismo-trotskismo 
deve essere estesa e intensificata, quindi, la lotta 
contro la penetrazione poliziesca nelle nostre file, 
la lotta contro i casi di tradimento e di debolezza 
nei confronti del memico, 

Tutti coloro che al momento dell’arresto, o din- 
nanzi ai giudici, o in altra occasione, fecero o fanno, 
in qualsiasi modo, nomì di compagni, svelano se- 
greti di Partito o confermano ciò che la polizia sa 
o finge di sapere, aiutarono od aiutano in un modo 
o nell’altro la polizia nelle sue ricerche, e tutti coloro 
che non si comportarono e non si comportano din- 
nanzi al tribunale in un modo degno «li proletari 
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rivoluzionari, di comunisti, debbono essere espulsi 
dal Partito come dei traditori. L’atteggiamento con- 
ciliante di fronte a queste colpe rappresenta una 
complicità con i traditori e comporta, anche esso, 
le più severe misure disciplinari. 

Davanti alla polizia o al tribunale fascista, i co- 
munisti debbono categoricamente negare ogni atti- 
vità di Partito da essi svolta o conosciuta, anche nei 
casi di compagni che, essendo già noti come comuni- 
sti, riaffermano davanti al nemico la propria fede 
incrollabile nella riscossa della classe operaia e nel 
trionfo del comunismo. 


Per il rafforzamento organizzativo 


del Partito 


16. — Per migliorare e rafforzare il lavoro di 
massa e tutto il lavoro politico del Partito, il C.C. 
decide di prendere una serie di misure ispirate ai 
seguenti criteri : 

a) Sviluppare le capacità di direzione politica in- 
dipendente delle organizzazioni del Partito, con un 
lavoro di educazione basata sulla scelta a tutti i po- 
sti di direzione di quadri che abbiano dimostrato 
coi fatti la loro devozione di Partito. Le nostre orga- 
nizzazioni debbono essere in grado di prendere posi- 
zione di fronte a tutti gli avvenimenti locali e na- 
zionali, e su tutte le questioni ; debbono presentare 
alle masse, in qualsiasi situazione, l’opinione del 
Partito e popolarizzarne con tutti i mezzi la linea 
politica e le rivendicazioni in difesa di tutti gli 
strati popolari ; 

b) vegliare affinchè in tulta la vila del Partito ven- 
ga applicato il principio del centralismo democtati- 
co, nelle forme che sono compatibili con la situazio- 
ne di illegalità completa nella quale la nostra organiz- 
zazione è costrelta a lavorare, I quadri: del Partito, 
e innanzi tutto i quadri più responsabili e le organiz- 
zazioni più importanti, debbono poter partecipare 
alla elaborazione della linea politica del Partito. Si 
deve eliminare ogni manifestazione di sufficienza 0 
di caporalismo nei metodi di direzione. Bisogna sa- 
per trovare le vie perchè i compagni possano espri- 
mere in maniera più larga la propria opinione sulla 
politica e sulla attività del Partitto, difendendo in pa- 
ri tempo e, anzi, aumentando di molto, il rispetto dei 
principî della segretezza nella organizzazione. Bi- 
sogna ravvivare nel Partito il metodo dell’autocri- 
tica e della critica, come metodo permanente di svi- 
luppo del Partito e di educazione dei quadri. 


. Il nostro Partito, malgrado il cammino percorso 
sulla via del bolscevismo, sotto la guida sicura dei 
suoi capi Gramsci ed Ercoli, ha tuttavia ancora una 
lotta e tutta una educazione da compiere per la 
conquista del bolscevismo. Le debolezze ideologiche 
e organizzative, apparse particolarmente in questi 
ultimi tempi, rendono maggiormente evidente agli 
occhi di ogni membro del nostro Partito l’assoluta 
necessità di intensificare in tutti i campi il lavoro 
del Partito, la lotta per la conquista del bolscevismo. 
Bisogna fare tutto il necessario perchè i nostri com- 
pagni siano aiutati ad educarsi nello studio della 
dottrina di Marx, Engels, Lenin, Stalin, e in parti- 
colare nello studio della storia del Partito Comuni- 
sta dell’U.R.S.S., del Partito vittorioso dei grandi 
capi del proletariato mondiale, Lenin e Stalin, abi- 
tuandosi a far. tesoro, nel lavoro di ogni giorno, del- 
l’esperienza e degli insegnamenti della nostra grande 
Internazionale Comunista e del suo capo, del comp. 
Giorgio Dimitrof, sviluppando la propria azione 
nello spirito del bolscevismo. La lotta per la conqui- 
sta del boscevismo deve diventare l’asse di tutto il 
lavoro ideologico del Partito, 


Unmessaggio 


di Giovanni Negrin 
« alla grande Ifalia 
e al suo magnifico popolo » 


Il Direttore della « Voce degli Italiani », com- 
pagno Giuseppe Di Vittorio, che ha recente- 
mente visitato la Spagna, è stato ricevuto dal 
capo del Governo della Repubblica Spagnela. 

Durante la lunga e cordiale conversazione, 
che si è svolta mentre gli aeroplani di Musso- 
lini bombardavano Barcellona, Negrin ha 
detto : 

«Mentre l'aviazione fascista iluliana massa- 
cra vilmente le nostre donne ed i nostri bam- 
bini, io sono lieto di ricevere un rappresen- 
tante del popolo italiano. I garibaldini e gli 
antifascisti italiani sono i veri ambasciatori 
d’Italia presso il governo della Repubblica ed 
il suo popolo. » 

«Conosco bene i ‘nobili sentimenti del 
grande popolo ilaliano, So bene che il popolo 
di Dante e di Garibaldi, questo vostro popolo 
di antica civiltà e di gloriose tradizioni (la 
cui storia e la cui cultura sono così fami- 
gliari, a noi spagnoli), non può approvare 
l’odiosa invasione della nostra patria e que- 
sti afli di sterminio e di barbarie, 

«I vincoli di fraternità dei nostri due po- 
poli sono antichi e solidi. Essi non sono di- 
strulti dalla barbarie fascista che tanto si ac- 
canisce su noi, ma sono stati resi più forti e 
più profondi dal sangue che gli erojci gari- 
baldini hanno generosamente versato in Spa- 
gnal, al fianco dei figli del nostro popolo.» 


Infine, il Presidente del Consiglio della Re- 
pubblica di Spagna ha consegnato a Giuseppe 
Di Vittorio il seguente messaggio autografo : 


AI LETTORI DE «LA VOCE DEGLI ITA. 
LIANI » DEDICO QUESTE RIGHE DI AMI. 
CIZIA CHE SI RIVOLGONO PEL LORO 
TRAMITE ALLA GRANDE ITALIA E AL 
SUO MAGNIFICO POPOLO, AL QUALE 
TANTI VINCOLI CI UNISCONO. SE LA 
SPAGNA SUBISCE OGGI L'INVASIONE DE- 
GLI ESERCITI DI MUSSOLINI, IL NOSTRO 
POPOLO SA BEN DISTINGUERE GLI OP. 
PRESSORI DELL’ITALIA, CHE SONO- AN- 
CHE I NOSTRI AGGRESSORI, DAL MARTO- 
RIATO E GENEROSO POPOLO ITALIANO, 
COL QUALE VOGLIAMO VIVERE NEI 
MIGLIORI RAPPORTI DI AMICIZIA DOPO 
AVER SCONFITTO IL FASCISMO. 

IL SANGUE SPARSO E IL SACRIFICIO 
DEI VERI GARIBALDINI, CHE IN SPAGNA 
SON CADUTI LOTTANDO PER LA NOSTRA 
INDIPENDENZA, NON SARANNO STATI 
VANI. — GIOVANNI NEGRIN. 
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